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Nol: me condemnave > indica mibi cur
e ita jud:"ces .
" Job cap. xo. verf. 2.
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GIOVENTU STUDIOSA
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+ CARLO MELCHIONNA
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Ue fono li vantaggi che a
fe propongono gli Autori
in confagrare le loro opere,
allorché le producono al
Pubbhco ad un qualche ragguarde.
vole Perfonaggxo Con uno f1 prende
dimira un compenfo di protezione
che I'Autore riporta nella fua perfoe
na per una gratitudine di-quel Perfos
naggio cui fi dedica.Riguarda Il'al-

tro il conciliare rifpetto all’ opera,
- a 2 © eol
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col luftrore di quel nome,con cui
fi fregia. Egli écid un coftume uni-
verfale, ed antichiffimo. Io di pre-
fente opero con mire diverfe dagli
altri , dando alla luce quefta mia,
Diflertazione . Non voglio compen-
fo delle, qualunque fieno, mie fati-
che con.obbligarmi qualche Perfo-
'naggio , mentre defrauderei quel no-
hile difegno , ch’ ebbi di far cofa
grata al Pubblico ; e fe feguir vo-
leva le univerfali veftigia, non do-
veva efitare per la fcelta del Per-
fonaggio , godendo 1o il favore di
un vero.. Meceiiate (\*), come ¢&
moto: ad:-ognt Conofcitore di mia
perfona. ..\ Quefto. riguardo a me .
Per oF.opera : . I':aggomento: che
ho trattato -nen ha bifogno di pro-
tezione :alcuna ,. e fi. difende da ‘fe
fteflo ;: mentre .ho. intraprefo dodare
B T S [ 1: X
() Coftui ,éj;l'.EqéellleutiﬂZma ;S":\'gnor'
Principe d: A,Cnpowfcil:e , uno de pijs (.dei y €
Coftumari Cavalicri , e amamt]{rm: della

giif/}i;{iﬂ .
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una 8etermmazxonc troppo giufta in

fe medefima , e che ha per bafe 1
dritti inviolabili e foadamentali del-‘
le Genti,e della Natura; onde cre-
do che lo Scudo fi ritrova in fe
ftefla : né dubito incontrar maldi-
cenza, o contraddizione alcunma,al-
trimente dird ciocché molte volte
diceano 1 Servi Romani , quando
erano aflaliti dalla crudelta de’ loro
Padroni : Vedi che io ricorreré alla
Statua del mio Cefare (1).
 Doveva adunque ufcire alla luce
quefta mia operetta fenza portare
nella fronte Nome di forte alcuna?
Quefto no.Ho fcel¥o un nome,che
non riguarda’ il profitto n¢ mio ,
ne dell’ opera, ma di quel medefi-
mo, cut ne fo la dedica. Quefto,
o} S'rumosA GrovinTu', che fei in-
caminata per lo gloriofo fentiero
dello ﬂudlo Legale, & il nome Vo-
. o a 3 ftro,

(1) Confugiam ad Searwams mei Ce-
Jaris, ‘ ,
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firo. A" Voi piucché ad ogni altro

.~ dovevé indrizzare quefta mia Differ-

tazione , perché Voi particolarmen-
te vi potrete avvalere del Teforo di
bene , che la Maefta del MONARCA
ci ha difpenfato -colla novella Leg-.
ge, che 10 ho efpofta . Siete Voi
nella floridezza degli a{nni voftri ,
ed in una flagione , Mg cui po-
tete ftudiare la legal facolta da’
fuoi fodi veri principj,con la fcot=
te dell erudizione, e della ftoria.
Ogni ben’ inclinato per I' addie-
tro per 'ardenza d'incamminarfi’nel
Foro ;e feguendo I'efempio( de’ Cau-
fidici , che ritYovava in carriera ,
faceva ufo de’ foli Forenfi, e giugne-
va troppo tardi a quella maturita di
difcernimento, che poteva dirigere
il vero ftudio delle Leggi, trovane
~dofi a guifa di anndfa querce trop-
po approfondate le radici. negli abu-
fi del Foro, e nella lettura de’ Fo-
renfi Scrittori + Quanti Voi- fiete
dovrcte un ‘giorno formare il ceto

e
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de’ Caufidict’ in quefti moftri Su-
premi Tribunali , e qualcheduno
'di Voi, fara onorato anche dalla
Magiftratura , ¢ confeguentemente
- da ora dovete confiderarvi come
Membri di quefto Corpo politi«
co, e concorrere al bene . comu.
ne , con rendervi abili. ad efeguis
re quanto colla novella legge vien
prefcritto. .- 11 folo - riflettere  che
oggl giorno le- caufe debbonfi de-
cidere col femplice ftabilimento del- -
la legge, o collargomento di efla,
e che per gli cafi dubbj, od .o~
mefli- fe ne debba confultare il Mo-
narcd , vi dimoftra chiaramente di
qual cognizione ¢ fapere devrete
efler forniti . 1l dire , 1n quefto
cafo pon vi ¢ legge, ne. argomen-
to di efla, fa prefupporre la : piena
fcienza, ed intelligenza della .mes
defima, e faper le cofe con certezza,
precifione, univerfalita , e chiaro lu-
me ; cioé faperle da vero Profeffore.
.. Eccovi 1p;poche parole il-ven~ - .
. L .} .a *\ tagr N
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taggio che vi fi prefenta per lamo-

-rofa cura del noftro amabiliffimo
Monarca,e de fuoi Savj Supremi
Mlmﬁn, cioé 1l ritrovare la legal
facoltd , non come un luogo alpeftre,
rozzo. efpmofo ma come un campo
tutto ameno, piano, e deliziofo, 1n
cui, come in bello agone,potrete efer-
citare il vigor del voftro ingegno, e
con fodi principj apprendere la Scien-,
7a del giufto, e dell'ingiufto jed evi-
tando Jogni cavillo, e raggiro fie-
te invitati ‘a coopcrarv1 alla. feli~
citd del Pubblico colla retta am-
miniftrazione della giuftizia . Ec-:
co. omai ridotta la Giurifprudenza
1n una Scienza tutta nobile , tutta
~ grande , e fublime, eflendofi tolta nel
decidere Tinfelta opinione de’Foren-
fi, che ben l'adombrava ed ofcura-
va,e fi lafcia principalmente a ftu-
dxare il corpo delle Leggi tanto
Romane , che, fecondo la tefti-
monianza di ogni Savio , e di

tucti i Sccolx , fempre fi & tenuto
S o “come.



fuo augufto Trono , -avendo rjpre-

. AX
come un teforo imprezzabile , ‘che
comprende -quanto di grande, dj fa-
piente, d'illuttre, e bello ebbe quel-

" la augufta antica Roma , che co-

me nell’ Armi , cosi. nelle, Scienze.
fuperd e vinfe I intero Mondo
quanto quello delle noftre Patrie,
leggi , e coftumanze , che vi -,
fchiarerd la Storia: del proprio Pae-
fe, I inclinazione degli Abitato~
ri, e come faviamente fiafi. occor=
fo alle contingenze de’cafi.. . .

Era cambiata la Giurifprudenza,
da gran tempo , al niferic di Sealiq
gero,da Matrona in -Meretrice , da
Regina in Tiranna ; da Madre in.
oltraggiofa Madrigna @ Jwrifpruden-
tis ex Matvona falts eff Meretvix o

.ex Regina Tyranna , ex Matre No-,

verca (1). : S
Ma ora di nuovo ¢ afcefa ful

fo
“

.

vé »

.. (1) Scah hib, 11k, pocs: Capus -



fo l'antico fuo lume e fplcndore,
onde puo render nobilt tutti coloro,
chela fervono. E qual codardia adun-
que insi felici tempi vi potra mai ar-
reftare , o Stuprosa GrovenTu'? Non
piu la ritrovarete rozza , ed inu-
mana ; ma gentile , piena di pia-
ceri , e vaghezze . E* ora ‘dolce ,
¢ gloriofo militare fotto le fue ban--
diere ; ed emular. le glorie , che
nel {uo Regno fi acquiftarone i fu-
bhml ingegni de’ Cujacj , Ottoman-

15y Gottofredi 5 Scultingj ,  ed infi-
nm aleri.

: Or dunque non f dovranno avcr,
tralle mani , che libri di buon gu-
fto , piem di erudizionc, faviezza,
e dottrlna, per poterfi formare. un
buon Giureconfulto. S1 dovra bere.
la_vera Giuri{prudenza nel fuo pro--
| pno, hmpxdo e chiaro fonte, non’
piu ne’ fuoi velenofi , e putridi ri-

wgnoh. Hafli a fapere la Storia,
e PErudizione Romana, per poterfi

mtendere i Giureconfulr: ) chc fo-
. . e . no

- .
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no i teftimonj della Saviezza an-
tica . In fine poo: dirfi , -che da
una meccanica tutta materiale,che
frangea , ed cftingueva I acutezza
de’ pin perfpicacr ingegni , e che
piuttofto facea lavorar di fchlcng
la Gioventli , fiai ‘mutata 1n ung
vera e nobile fcienza , che deefi
acquiftare dal folo Imcllctto dalla
profonda Erudizione , e dalla coltura.
Sebbene ful medefimo Soggetto
avefle prima fcritto con mirabile
energia , . €. con. profandc niaflime
tratte dalla Filofofig il Signor Ca-
-vaher Filangieri (1) ; ed.avefle abba+

flar%a dimoftrata la ragione di tal

Sovrana Legge ; pure credo eflerd
flato ancéra a me permeflo dare
alla luce quefta. mia Dxﬂ'crtazmns.a
lo che ho fatto, accio i1l Pubblico
avefle veduto trattato lo fteflo argo-
mento in una maniera diverfa. Una

fltefla = -

N K]

(1) Rtﬂe/}. polisic, sw ¥ ulsima Ieg '
g

e et
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ftefla vivanda fi pud- in differenti
modi condire,e li palati non fono: .
tutti uguali ;ed hointefo piuttofto fe-
guire la pubblica gioja,ed applau-
fo, che fupplire a qualche mancan-
za.Quando fi toccano le tanto. bra-
- mate, e care arene , chi pud im-
pedire che tutta la turba de’ Noc-
chieri non efclami, non canti, non
efprima la gioja , ed il contento
in mille gufe, e mille? anziché
egli fteflo il Signor Cavalier Fi.
langieri volle che not non foffimo,
come nelle antiche Scuole de’ Filo-
fofi , immerfi' in profondo e mefto
filenzio , allorché fi tratta lodar® la
~legge del SOVRANO, difendere la
caufa della Patria , e del Pubblica
tutto . Vivete felici, CoL

[
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I N DI C E
De’ Capitoli, e §4.
INTRODUZIONE =~ * -+ pag. 1

- CAPITOLO I

In quabunque decifione , che riguaida o la

. caufa principale o0 glincidents, fi dee fpie-
gare lavagione didecidere o fsan li moti-.
Vi, n¢'quali la decifione-8 appoggiata. 20

CAPITOLO 1L ‘

Le Decifioni delle caufe fi devono fondare ful-

“ le Leggi efpreffe del Regno , o Comuni.” 30
§ L Dello flato' nusurale dell Uomo , ¢

del paflaggio al Sociale. 37
§ 1L Dell origine, ¢ neceffisd delle leg-
g nello flaro Sociale, 40.

§. 111 Dellorigine delle Leggi Romane; 46
§. IV. Dell eccellenza delle Leggi Romane,
~ € della qualitd delle nofive del Regno, %7
-CAPITOLO IM. - -
La Regal mente del Re N. S. & flara di
frenare col Difpaccio” de' 23 Sersem=
bre 1774 Varvbisrio nel giudicare. - 7o
§. L Equitd mafchera- dell arbitrio. - ‘8¢
§ 1L Uguaglianza®, che i dec offervare
in ogni decifione di cawfa , ¢d efclufiva
 dell avbisrio, -, o er
' CAPITOLO 1V. .
Cbhe la legislazione & tutea della Sovrania.

13, ¢ quando mon wi fia legge ¢fpreffay



ed il cafo fia tutto miovo . o toralmente
dubbio, che non [i poffa decidere n colla
legge , né coll argomento della legge , allora
fi deve riferive alla Macfle del Monarcay
per atrendere # fuo Sovrano oracolo, 97
. CAPITOLO V, »
Cbe 4 Giudici fono efecurori delle Leggi ,
. € non Aurors. . 108
. CAPITOLO ' S
. Le decifioni delle cauje non i psfono fondare
Julle nude ausorira de’ Dossori , che ban pur
. #tappo colle loro opinioni o alterato oree
- Ja sncerto yed arbitravio il dritto, 118
. CAPITOLO VIL
Si rifponde alle difficols dyche fi volevano forges
. redall’efecuzione della novella Legge. 138
§ L. Del-tempo 5 che devefs. impiegore
~in_ iftendere le Sentenxe ragionate, 139
§ IL.  Dells Jearfexza delle leggi “per po-
rer deciders sussi i caffy che #lla gior-
. nata agcadono. C 144
§ JIL -Se per. legge. wenga cencedato gual-
-, che arbitrio & Giudici nel gindicare. - 138
‘ § 1V. - Dell'ofeuricd delle leggise del dubbro;
. ¢he nafce da effe nel decidere, - . 166
§. V. Della d:ﬂ;‘co]tﬁ, che fi afferifec na-

jcere dall antinomia , 0 f a contravicrd del-

: le legg; B 176
§& VJ. Della nen qﬂ'erwnza di alcune leg-

Concbmf mé. o T 95



- Adm. Rev. Dominus D. Joan-Baptifie Gori S. Th. P,
@ in Aula Archicpifcopi LeElor revideas ; & in feripsis

veferas . Datum die 6. Kalo 1975, -~ . -
B . -. Jl I' Ep THEAN. VICJ GEN'
J. Searanus Can. Dep;

EMINENTISSIME PRINCEPS. -

Um nihil fan@ivs , nibil Homini falubrius, quam
Legibus regi: hinc fumma Animi alacritate hanc
Differtationem Hiftoricam , Politicam; &¢. E, P., Te

jubente , perlegi , Quis enim fanz meatis Au&toris
ingenium non miretur ¢ qui conferta Eruditionis , %
Jurifprudentiz mole, falubesrimam noftri Pii, Feelicis,
femperque Augufti Regis eximjam Legem, qua in di-
rimendis quaftionibus confinia -fecundum . jus atrium
vel Commune .Romanum fan&e {tatuuntur ;, adeo in
. hoc opere confentaneam Rationi , & Juftitiz Aulor
demonftravit , ut Invi@ti nofiri Regis Sapientia , im
famma Poteflate Modus , & Clementia mirifice emis.
neant ; Fidei Veritas integra , unores inoffenfi fervan~
tur; ut Typis committatur, Te annuente, cenfeo.
- . :Kal. Martii Anni i775. ’ '
. ' Obf-quentifs. Cliens -~ -
-Joannes-Baptifta Gori .

Atienta yelusione Domini Reviforis imprirgatur. . Datam

Neapoli ex Caria Archicpifeopali.die 22. Aprilis 1775,

J. J. EP, THEAN., VIC. GEN.
J. Searamps Can. Dee.

Mugnificus D. Dominicus Mangieri U. J. D.” & in bap
Regia Studiorim Univerfitate primarius Profeffor revi-
deat Aurhograpbum enunciati Opers o cus fe fubfovibas
ad finem providendi ante pablicationem num Exempla-

© 7ia imptimenda concordent , ad formam Regalis referie
pti s @ in feriptis veferas . Dat., Neap. die 24. mﬂ/l}\
Jatfarii 1775, L

'~ MATTHEUS JOAN.ARCHIEP.CARTH.

’ . So R. M- Co o K
MI ha comandata V.M. che io ‘aveff; rifconteato un
A Manofcritto ,che ha per titolo : Diffevtazione IJtoa
vica, Politica, ¢ Legale fulle nuove Leggi det Re'N. 8.
per le Sensenze vagionase , Crc. del Dottor D.Carlo Mel-

" - chione
¢ '

o



chionna ; ed aveffi su di quello riferito . Ho. letto , ®
Signore , con diligenza la cennata Differtazione, nella
qu.le I'Antore mofo da zelo per il ben publico ha coa
fode maflime politiche , e fegali, e cogli efempj ricava-
ti dalla Storia dimoftrato i fegnalati vantaggi, che per
tutti i riflefi fono pervenuti a’poveri Litiganti dalle
novellé Voftre Legg: dell’ anno fcorfo . Con quelle ha
Iz M. V. come Principe e Legislatore rimefla ful Tro-
no la Giuftizia , che n’ era flata da volgari Dottori
efpalfa colle loro difcordanti opinioni e fofifmi : ba
emendati infiniti abufi introdotti nel Foro per, malizia
de’ Canfidici : e pilt- di- ogni altro ba rifvegliato ne’
cuori di tutti I’ amore per lo ftudio della vera Giurifpru-
denza per varie cagioni ormai negletto ; ed ha final-
mente con fomma provvidenza raffrenato I’ arbitrio de®
Magiftrati nel gindicare , poichd fecondo I’ avvifo del
grande:Ariftotile preflatur ,  quantum omnino fieri poteft ,
legibus omnia definive , quam Judicis arbitrio mults per-)
mistere . Non ho per tanto-in quel Manofcrifta, incon-
trata cofa’, . che effenda. i voftri Supremi. Dritti , o i
buoniscoftumi , € dopo averlo a cautela fotrofcritto ,
umilmente rapprefento a V.M.. che fe nc pwd perinet-
tere la pubblicazione , Napoli 2. di Aprile 1775.

Lot el Divetifs, ) ed Umilifs. Vaflalle
' " * Domenico Ma,ngieri.
gty e LT TSR

» v Die 26.-menfis: Agrilis 1775. Neapoli. .

- Vifo’ Referipro fue ‘Regalis- Mijeatis [ub die 22, cug-
sentis-menfis ). L winiii dc velatione magnmifici D. Do
minici  Mangieri_de_commiffione Reu. Regs Cappeliani
Majoris oidine prefate Regaiis Mijeflanis, = .

" Régalis Caméra Sanfle Clare , providet’, decernit ,
atqué mandds ', quold imprimatur cum inferta forma pre-
[fenris fupplicis libelli " ac approbativnis di@i Rev:iforis
Perum non publitétuy ' niff iterum revifo ab eodem Revie
fore, v ipfo affirmetur-ghod’ concordat feyvata forma Re-
galium ordinum , ac etiam in publicatione f[ervetur Regis

Pragmatica hot fosem ! "

_ VARGAS MACCIUCCA . SALOMONIUS .
ML Marchio Citus. Praf.S.R. C: & czter, Iil. Caput
ulz tempore fubfcriptionis 1mpediti . V.F Reg.Cam,
 Reg fol: - D 2 o

' Carulli Athanafius.




]ESUS ARIAJOSEPH
| PHILIPPUS .

INTRODUZIONE.»\

RE i noﬁn Magg:oﬂ pnteﬂ”'rou
| nuovamente ‘ripigliare. la fpo- -
glia* mortale:, . e venite. quag:
| gn}n fra di Non “ben a ragione

effi invidierebbero 1a noftra awvs:
venturata forte . Viffero eglino per tanti
- fecoli , mentre ql ueflo foritifimo Regno ,

¢ quefta 'pitt bella parte d' Italia veniva
gavetnata a forma di Provincia , e fen?
- za’ preftar fede al loro Menarca . Furo~
no privi di wanti’ {egnalati  vantaggi, che .
"l& prefeiza > del Principe fomminiftra. .
Defiderarono tutto cid,ma non I’ ottenne-
rox Cel femplice lume della. ragione c¢om-
prefero ) ghe- la fola p:fenza del Monar-
. >




T2 partorifee a-felicith de'udditi. Mi faik
su di cid un reffimomo - fedeie del loro-

defiderio , o d¢ {entimenti’, che nutriva-

no un afyvenimentp,-'fhe defcriva. Ven,
 ne alla sfuggitd "a_decorare quefta Me-

tropoli ‘colla_fua Real’ prefenza nel 1702

i1 gloriofo' Re delle Spagne , e delle due |

Sicilie FILIPPO V.; ed unitali Ia ‘Cittd
in - Corpe - per complimentarle- ; fecondo
convenivafi , qual ci'attefta. I:Aurore-del-
1a Storia di Europa (1), in quefti ve-
raci-: fenfi {piegd. per- mezz0 di-.Dv -Mas-.
" geo Capuano la fua gioja , ben tonofcen:
" do quanto importi” la "prefenza del pro-
prio’ Principe per. ‘Ja feliCita del Popolo .

§ACRA CATTOLICA M AbsTAL
UM“” lingeia o & baflansi 4 efpri-

‘miete lo gioja aniverfale ¢l consone

30+ cbé gomernlmenve 4 ‘twsri ba ricaro o

wenara dr V. M. Paid “beniffimo la. M. S¢
e fo medsfima confiderarls  ;avvagneche:.

Jomigliansi forrawe von’ accadons e Nipo-. v

"t "col paffar dé fecoliy Poco men ebe due
fo no-gia srafiorfi o che forsi ~q’udl¢.'4d2’_in‘-_-

L roi

" (1), Gifegge 4 Rela, som. 3 libe 10
W 135 T C )
. B
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wirriffimo Impora&w G:fwlo 4 wﬂm grnd’ ,
- Awolo = fperiam. ora ;. che colla felice we.

nuta di~V. M. [i difpenfine dilla fua Red
mm;ﬁrmza grazie infinite 5 ¢ cb’ Ella ci

- apporei. fomma_ quicte o e abbondanza , e

- Fusto ¢ qmmo pm} rmdere fdwc .40 Ret

ﬂO N
‘Ne conofctamot ora. nqx a pruova gl’ ine-

“fp licabili - vantag Bgiy che fi-ritraggonodal
la piefenza de’ noftri “amabilifimi Mo-
narchi ;: mentfre avendo avuta la felice -

forte dl “veder " cambiata: 14 forma " di
goverro. in quéﬂ'e noftre parti , ¢ da

. Proviacia , come Prum veniva - governata
Napoli, ora.dalla Corte di Spagnd’, ed
~ora: dall’ Impero di Alemagna, ridorfi {a
Aperfetta Menarchia', e; ritenere. nel pro
“pio-feno il giufto, ed amabile: fus. Mo-.

narca ; pofliamo Noi- con mgemndt come

feﬁ'are :di vedere. introdotta ‘una guova
- polizia; che nguarda tutta- la noﬁra. fea

' hélt?:
 “-Non fi & tralafeiato cta,gh Augufh no-"
fti Monarchi ogni mezzo, ed ogni indu~"
ftria- di rendere pilt luminofa, ed ammira-.
‘bilequefta Gitth, ed in oon&'upnza ik Ree

gno tutto, dopo aVerla git fabilita "per lor
fede. Nefanno di tutto cid teftimonianza le

| fontmfe fabbnche, ¢ ftrade, che. tirano I'am.
: - A a2 mira-

v
. ~

N
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mirazione de’Foraftieri; La magnificenza,c’}

* grattamento di ctanei Minifiri efteri. .. Le
gale e grandezza della Corte . Li {pet-
tacoli y e-divertimenti. Gli tant’ impieghi -

~di diverfi ordini di decore , e di lu-
cto , n¢’ quali tanta’ gente Nobile , e Gi-

vile -ha fitvazione . Li foldi e penfioni, |

che fi godono. Il denajo 5. che tion. elce

dﬁuo Stato, Pgr cul nDtabile abendanza‘ : 'r. -
al medefimo ne rifulta,e 'impiego fi faad

ana ragione mnt'o.;ninore . H Commgreio
dilatato ', ‘da cul tant vanraggi ritrag-
goni, L iftiruzione di”tari nuovi Tribu-

mali , come quello del Com mercio , .del -

Confolato', € del Tribunale Mifto. Il
~ Catafto generale ridotto. in effetto .in tut-
" to il Regiio, con, cui cialcuno, viene tal-

fate pet. li, pubblici pefi”a -mifura. delle -

proprie _forze, con fottoporfi_anche: i luo-
.ghi pii, ed Ecclefiaftici , recandofi in tal

manjera il- follievo.a’ poveri. La conchi@-
fione del Concordate. con la S. S. per

toglieré :le’ brighe tra’ le due Potefty che -

" ridicivano di molefia ' fudditi. L’ am-

mortizzazione de’ beniin mano delle Chig-

- fe, ed altre Comunity Ecclefiaftiche ; e

_cento . mijle-aktre . favie provvideaze 5
per.le quali abbiam. ragione . girpe fefter
voli e conteati, Ma gl fin qul' recati

- B
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,vanragg: ‘poffonfi du'e ‘meno ‘tilevanti 1i-
. guardo a- quello, che ‘or qu) foggiungo.
La cura pid principale dimeftrata-.da’
noftri amorofi Monarchi ¢ flata- quella -
dell amminiftrazione' della- giuftizia . Ci= -
C1a ¢ flata quefta la pidt lodevole, la pm
fe nalata , € che pilt avrebbe potuto con-
‘triboire al bene dell’ Univerfalith. E’ de-
~ goo di rifiéflione, che il gloriofifimo. Re
CARLO" prima. di paffare -al Soglio del.
Je Spagne ; e ne primi tez'n pi del fuo fa. -
O lice govcrno\dl queffi Regni, diede-fuo-
“ra ‘una fua - provvida , Prammatica colla
~data di Palermo (1), in cui_molte- cofe: .
‘difpole in ‘riguardo all’ accrelcimento’ de’
Miniftri ‘per - maggiore comode € follw-‘
" ‘vo de litigand o, -
Ma dafciando ogof, altra pruova , che
chiarifte quefta verith , bafterx folo: ri
" chiammre a' memoria I celebre Real Co-.
ftituzione de’ 14 Marzo ‘del 1738, In
effa il piiflimo Monarca /- confefsd- R Ehp
ttd le care principali del -fuo Real ani.
" mo vi era quella di dare alcune provvi-
denze che facilitaffero la felicitd de’ Po-
poli-, ¢ foffero conformi alla giuflizia ;
ha che non poteva venire a-capo di cnb, :
A 3 fenza

[ P :L.A;

(1) I‘mm de’ 8 Giugno - 1735




] "

fenza fradicare gli abufi,.e le dxlazwm
introdorte ‘pe’ Tnbnaah dall’ aftuzia - de’
liiganti. , per ctermare le caule, e deln:

- dere_la giuftizia . Rianovd. a, tal pro-- -

pofito -le- Pranvimatiche da tcmpo in tem-
po emanate. Aboli tanti atii, fuperflui ,
che riguardavano la coftrozione .degli at-

i~ ordinator), e molte altre faviifime prov:

‘videnze fi pubbhcarono perla retta am- -
mimﬁrazxone della gluﬁma. La. pil adat-

perd , e la pilt..lodevole oy quella

dx toglwre al Magiftraro I .arbitrio nel
gmdlcare e che phrcxb doveflero in ogni-
- contingenza de’ cafi_aver régole. ftabili €.
ficure da praticarfi indiftintamente in agni
qaufa £ quindi ordind" (1): che: per gli

articoli di legge contravertiti nel noftro <~

Foro fi foflero. da velta in volta unite

le quattro Ruote del Supremo Seqato del "

$.C.affin di d:(wterll,e farne relazione’ -per
la Reale apptovazmne ed ecco che in sk
fayra maniera tacitamente fi ordind, che de-
terminazioni inalterabili e:coltanti vi- foffe-

1o da praticarfi nelle deciioni delle canfe., -

ed in quefta guifa' fi foffe tolta o’ Giudici
l occaﬁone di- arhltrarxameme decidere.. .
.S’ unirono per una fola volia per log-

‘ getto

[OF D_etta;P_mn.' § 31 e

Y



7
, gétto ﬁiddetto h \muror !uete, ma “per
. ihdi fo cid. vrafcurato Malagevole -co-

fa -& vedereg efeguita - la legge da duegt

" iftefli, che fi fono peefi'di tyira , e che
" debbono eficre Giudicijed efecuton nello
. feflo tempo. Quel fume ( Giaini. permef:
- fo in'tal .modo efp:mermx) di bene, che.
da ta} favia determinazione fe ne dove-

gnuﬁamente fperare ‘entrando ael_ ma-

re dell’-abulo arbxtrarm di- decidere 4. re-
ftd. afforbito , in quella’ mamer* , che
- Veggiame accadére séalmente ne’ veri fin-
. omiy i quah entrando’ “nel Mare®, quafi
fubito” vengbno -afforbiti , dall’ amarezza
cd.ondegpiamento dell”acque marine:: .
< E% della natura degli abufi , e de’ di-
{i)rdxm di .avanzarfi -femprepid coil’ avans

| ’ samdento, ¢ paifaggno del tempo’; e pere

- ¢id mon fa ‘meraviglia; che. la noftra giu-
rifprudenza fi fofle fempre pilt ‘refa dub-
~-bia., ed incerta per la diverfity dell' opi-
~mem d¢ no{’m Scrittoti , thercc le' quali

* un vafto campo § porgeva a’ Giudicaai
dt decidere a’ loro arbm\m fegunaudo
chi ui’ opinione , e chi un” ahra ed ufio
- feflo articolo ora -deciderfi in obna. ma-
niera, ed ora tunte all’ cpgoﬁo ) :

- Quando i, mali giungono " all’ ecceflo

,allota feGPIdO efperienza - fcmpre hadi-

’ A 4 ~ mo-
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moflrito, il rimedio- & proffimo-. Fd in
fatti-f ‘devrh da Noi contare per.un’epb-

" %a la pitt faufta quella de’ 23 Setrembre

del ?ro{{‘imo\'paﬁdmg anno 1774.; tempo
~dn cui il ‘noftro amabile Monarca .pro--
 -mulgd-una fua legge la-piv lenfara,ela
* -pidt profictevale, che,unquemai potevafi de-.
fiderare -migliore . Ordind con ¢fla: che
du quabwique Tribunde di quefla Cisse
[ fofle fpicgars in ‘fagionc di- decidere, -0
fieno i mosivi, S8 4i gqeali la decifione 2
appoggiars 6 per vimovete guanse il fi
po[[n da. gindizj . bo_arbisrio “ed. allontana-
se da Giudici ogyi- fofpesto- di parzialird ,
che le- decifioni_fs fondino nom. gid Vfulle
wude. aiisoritd de’ DDs, che ‘ban pur rroppo. .
-gélle: loro - opinioni .o . altergro , o refo in-
rorso ed arbisravie i -dyirro ma fulle leggi -
efpreffe del Regno, o Comuni. -« - . .

- Pubblicata '.appma.queﬁa'»&-lutej/olé'l_eg} .

- .gey"fi colmd di benedizioni dalla gente
jluminata - 1l aoftro affettuofo - ‘Monay-
ca, e fi alzarono le-mani al Cielo in fe-
gno di ringraziamento, per. vedere final.
“mente - ripofta pelld fua {cde. la giuftizia,

e ridotto -1l Magiftrato ne’giuftt limin
 del fuo impiego.. ~ T e
‘ --“"Aléuni pord la_ difcorreyano: fecondo i
déuami della propria’ paflione ; ¢ promo-,

ve



’vevano la difficolry dell efecuzroﬂe. e ‘

Gl floff Signori Mibiftri dell auguﬁo' .

Semato del :S. C. vomini twtti li pin_ il

- lumiaati, e 1i' pidt probi; che vi foffero. - -

i queRta - Capitale’ ;- crederotio, qualche
difficolty ritrovarhi in alcuni cafi partico-
" lari el efecuzione di- quefta - faviifima

'Iegge Ma non & coﬁ? nwova, che le-ti-
forme le pid falubri,'e vamaggiofe -ab
biano fempre ricevute guegli oﬂacoh, che' '
fono ﬁr;ln dell affuefazione.

- Tralli molti efemp), che. poffiamo ap-
‘prendere dall'lftoria, -2 me, pare’ che pof
~fa baflar folo quello, chia accadde -al Gram:

Pietra I. Impcrador della Ruflia in tems
po. che quefto: ‘finomatiffimo Ptincige vol-
le nformare li “coftumi - de’ fuor Popd-

© H. Gid fsa, che fino al principio del

corrente ‘fecolo -i. Mofcoviti tutti erano

cos groflolani; ed i ignoranti, che Gm]eppe di
Rofa (1) dice: che I ignopansa ®rera co-
5 groffolana che. il [bper leggéreye frse
were eéra il poggw piy eminente - della lomw

- feienza | anzi. conravang. fra Yi- Preti ‘dot-
#3ffimi - chi_ giugnews a poser.’ kggore LA
- Capltolo della Btbbm. L o

P'

- 8 (1), Refa W.'.J’Euri‘p..-’m. "‘x'. ligia o,
143: ‘ ' ! Jao
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. Il mezzo }opm ciﬁeace cbc ﬁnméﬁ.;,
~ fa quello d’ intraprendere uh- viaggio “per’

- T Ewropa con la. maggior parte- de’ Gio-

" yapi. deHa fua Corte, e della-Nobilia a
-+ Ba di vedese. ed- offervate’ con gliocehi - -
proprj Ii. coftumi - dell’alire Nazieni- , lg

. Joro léggi.,. i Joro. flarati, la forma del

Jor, governo, e Je -caufe della. floridezza

del loro Comnércio, per. upprenderey &i-

-oe il citato Iftorico (1), dai coftum de’
ﬁramen ‘quel-, .che. a .proprj - -mancava Per

sfeire dalle. bavbaric,, che faces flimare
Mofcovizi par gmne mcmle ’ gmgfolam »
‘& feroce |

Turi gi, Iﬁoncx fmo parola di cioc- '

£hé avvenne di difpiacevole a-quefto Mo-
barca, ¢ particolarmente il divifato - Ro-
fz nel luogo fovratitate . E Monf. de
Moutraye (2),, dice 5 cbe gutfho. Monarea

volle - cemieve” ciuili ¢. ﬂlm 4 fui f“d’t* «

dm lore. malg mdo

. Non debbo 0 - dﬂé lo-. fteffo ‘riguardo’

a Noi,cioé che’ il ndftro amoroliflimo Mo

narca ci- voglia rendere. Felici_noftro mal-

grado Egli 6 & degnasa di. prendcre li
P . 5,0 e

(a) Rofe foh 202~

4] Grande. |
t/

(1) M. _ﬁc Mux@v neHa vita di Pxetro-»’j
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mezzi di. feltcxtarcl mersd. Una. retta -am-
miniftrazione' della gnuﬁazm y €@ci vo-

gliamo eflere: tali, Le¢ woci di - que’ por

«chi ingelligenti, che. credevano non ' po-

terfi efeguire tal favia' legge.5 € quelle

-poche. difficolts. propofte colla - rapprefca-
* - tanza_umiliata -dal S. C., fi devono con- -

ﬁderare, come ua de’ fohtl, e preﬂochéf
inevitabili avveaimenti -nelle riforme pro-
fittevoli, e non giy debbonfi ripirase per
uno {pigite di contraddizione alla, Real vo-

lonta. Armamo tutti -Noi , - e con ra-

 bigimus, fi legos illius odimus . Chi mai pouss B
~ nitrovarli cost temerario.fra di Noi, che

‘gidne -amiamo . eminentemente il noftro.
Re ; ma come -potriamo’ ‘amarlo _da ve-
ro fenza: amare anche lefue’ leggl? S If-
dor. (1), .dicé cos\: Nom.enim ‘Regem dh

non.adort il giudizio - della MAESTA’

- SUA - e poffa; effare cos): pieno -di fuper-
‘ bla,?che non faccxa conto della.fua wvo-

~ lontd ? Quid mapus”, dice- la legge (2) .

Quid, fan&ms :mperml: ‘eff MAJEST4-
TE? wel. quis ranea. foperbie fafbidio tu-
midus ef}, y regalem feufum conzommar @
A Chl non é noto, che: Ha d Principe,

L. , co-
")

. (l) D‘Wf Ifdax Hz al. -2, ﬁnt. 3, n. q
" (2) L.wt, G de leg \

'

R
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" come dtce 41 dottiffimo Murmm 2 (1) B
da ehge,re con forza ,.-che fieno - nfpet;a- :

te,'ed efcguitc le foe. Coftituzioni ?

lepofe il. piflimo noftro. Re - ton fuo
veaerato difpaccio d¢’ 28. Novembre- al-
le - difficott ‘umiliatele dal S. C. , > edin
‘quefto nuovo difpaccio pid laminofa tra- -
“{pira’la. faviezza della {ua provmdenza,c 1

vero oggetto della fua nuova legge , ad:

"ditrando Jo-. feopoy cul. fono dnzzate le
paterne Sovrane mire; e ra:hmcmanda '
a Giudici. il tloro dovere ; in brievi" s

ma {énfate maflime e prmcxge j. i pih- fo-
- di-dx a g:onofcere il fuo fegr
- lo per la -giuftizia' da compartirfi ‘4’ fuoi

nalata ze-

-~

© fedeli Vaﬁ'alh, ‘e quali . debbono. eflere Ie‘

| pam de’ Giudici « Difié duaque cos! =

"Che la verisd , ¢ la ginflizia , che b

Popoh ommﬁ:om e credgno nelle’ dmf 012$

 dells Gmfm, ¢ d ‘wero dmm de Magi-

a"‘o' :
Che la legulaztow 3 :am della S'o-
' tvramr)

»Che . il .Confs glm xon 3 cbc un Gmdwe'

. ¢ the..i Giudici _/om cfecmor: delle Icggr,
P , ;Cbt.

‘ {1, + Muras, eifet.\de@lgqui‘ifprpd.;ap.zq, '

€ ok amon. .

.
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Ch tl dristo’ 64 da eﬁ'«m corm e de-
ﬁmto, e non athisrario, . ‘
Che ia fus Regal mostze /iatc J” ﬁm. '
~ mare col- D:fpatcw de 23. Setrembfa laar-
birrio nel giudscare. ¢
‘Promulgata appeaa queﬂ‘a falubemma, |
; novclla legge, ecce che il Magiftsato con
~ ,quella: pronta , ¢ nfpettolafobbed:cuza fi
- conveniva, incomingid ' a norxpa del Real
Difpaccio de’23. Settembre ad emanare
Jde-loe Tentenze, ¢ fa ule la gioja , e'l’
.. piacere 5 “di. cui furono ripieM i cuori
" delli pit- probi. Citéadini ., che duﬁctl.‘
cof2 farebbe efprimerlo, . °
.La prima featenza , ché io: aﬂ’erval in
rﬁampe fu  dettata : dgl dottiflimo Cmﬁ
ghiere._ P.mm{ y come -Gommeffario ;¢
rellz- maniera . la. piu ‘propria- conteneva
une conciz, ma'chiara efpreffione. db'fars
ti-; oma: dxmoﬁmlone del punto della .
controverfia , ed ia che fi aggirava ‘la
caula , con’ effer riepilogase le ragioni d' -
entrambt A litiganti . Indi cop li princis-
pj li pid fodi della “noftra’ Giarifpraden-
za, e con chiare dlfpoﬁznom i legge
devcmva alla - decifione di un arncole che -
" fino a ‘quel tempo .per ¥ epimarc. d¢'
DD, era ftato contravvertito . La }mmtd |
era, JTEY pura Augea netta 5 grave, e
- . mae-



'mac&rah “ fenza aﬁ'ettmoae Ei Voc:(, e

come fi doveva fpgraro da un’ Uomo co-’

tanto. Savio . Tuste ¢id f conteneva in
‘uma fola~ pagime in iftampe . \Ed egco pra-

 ticamente dimoftrata la facilith dell’-¢fe.
cuzionie ‘della Regal- voloath | Molte -al-

tre_patiménte- lodevoli {entenze’ ho vedu- -
8 d aleri Sigaori -Miaifbei - conceplne a

fiermra del novsllo Dkfpaecm.f

. Non ho .io il -menomo mativo-di do-

bugrg,chc per Taddietro vi foffe-Rato un fo-

~ rlo Giudice 'di -quefti noftti Supremi Tribw-

“maliy che dimensico del {wd dovere ~mom

_aveffe volyto fare ,fa gmﬂma . I folo
Mare a queflo {argbbe una - infopporta-
‘bile temerith . Ofo .perd . direyiche quas
lora le.decifiodi, delle: canle non fi rego-

lavano folimepte dalla’ chiire difpofizios
wi, di leme, ¢ i deva luoga all’ opinio-
pi def DD., 1 asbitsio - de’ Giudici era me-
vxtabxle v & la giultizia era- fempvc neil
iacerto, Quette male -perniviofo. nalceva
dsl fiftema. della cofa 4 6 nea gl& petvo-
lontario- dlfetto delle perfons’,

Ora_perd ; grazie fempre all Altrﬁimo. -

dator ,d” ogni ,bege v ed al neftro’ amove-
fifimo Monascayefyoi.Savj Primarj. Mifis

firi, .¢ con la-prudentiffima govella Legge B

\

| mhnamm 4 Gnﬁm alJa fug fede
N vxen




vien shandito - L vbirrin’ mel. gindicare ;.

. che uniCantents nafceva dall epinare sfroe

nato” d¢’ DI, che fi poreva- chiammare ug.

funefto puincipio, I¢ cui pefline “coatse,

guenze ‘erano il trovarfi la' ‘giuBlizia ine:

voluts , ed incerea fra tante opiwions fra

" di-loro contrarie, fingolari 5. e flravagans.

. W, e perlequali fié propagata la Li--

 cenza eltrema di formare mille: quittioai,

- per rendere.un problema’ dt ogni artice-

.,lo di legge, e cangiare le regole d' equis-

- @,edi giultizia, che fi contengono elld

* leggi (efse, in- una fpecie-di. Accademia,,

- ¢he.- infegnava .a, cidfcuno Gindice, e Caue

- fidico ad ‘ingapnare * f¢ Reffo nella ‘cons

~dgtra della propria- profellfione con maflic
rio- pregiudizio del -Pubblico 5 ¢ de'prl.

_V‘atl.-," B ‘ T e T ‘ RN

.. Lungi intanto da ogni fofpetts di adus

hazione , ‘poffiamo. -Noi ‘chiamare. ‘la No-

+Je leggi, perche’ con ffa ripiglisac il o-

.. 19 vigore le leggi . che - venivano refe

dubbie ed incerte- por la diverfirx del{’opi-"

- mioni de' DD, e che fe mon-erano efe-

~ hate del neltro Foro, wea avévamo perd -

fempre - quel luogo , che meritavane :

‘Legge-per. mezzo di cui - richiama - la

.~ gluftizia nella fua fde;’e £ fa ‘domina- .

L T T e
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se:-Legge, che rende viafcun- ficuro ne’

fuot druti ;. 1 fa‘," evitare ogni torto:
Legge, che ‘da il perperuo’ bando .al per-

_ piciofe arbitrio , per non dire -'~_-&ifpoﬁt1i{’-f
mo nel giudicatey e che rende. li, Giu-.

dicanti -efecutorii, come beh fir conveni- |

" vay,e non Legislatori: Legge in fine;dz -

cui ridoada la-pubblica felicira’, - € ficu~
 rezza de’ Cirtadini i ., E fe’il’ grand’.
Imperatgre Giaftiniano" meritd - gialtas

mente gante lodi ,che: tuttdvia anche o
ora_fi tributan alla foa memoria - per la .°
compilazione delle fue leggi-cos favie ;-

o giufte ; la Aefla lode debbef al  moftro.

Monarcd -che. reflituifce: la forza . ed il

vigare a-quefie ftefle leggi-; ‘e ‘s & prov

blema fe -merita pilt chi acquifta, ‘o ch¢

Conferva , a me pare che lo fteflo . do=
yrébbe dirfi nel cafo prefemte. -
. Pligarep : patlando delle: favie leggi
. Licurgo .ché regplarone Sparta pib decin-
qae {ecoli ; dice’ (1):, che Sparta ‘nop 1t

ceve ‘la, Jola - polizia , I ordine del ga- '

“verdo " il ‘regolamento di ana ben - for-
masa - Citta da - quefto celebre 5. e fa-,

 pientiffine’ Perlonaggio; ma ne ricevette
B ‘ L ' k . . Slarels P 'la

"' (x)- . Phuri_riportato da M. Roll. bell. lett.

Tom. 3. p. 3. riflefs: fopra il Governo di Spars

t4; e 'fopra’le leggi di Licurgo.

f ’ \
.

> -
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t
la -vita , leﬁﬂenza, il nerbo : in fom--
ma quanto. ella era,: tutto lo nconofcea :
dalle leggi di.Licurgo. fo fenza :errare
po(fo ora dire -lo iteflo della novella-Leg.
ge im rapporto .ala gm(hzn delle decis-
fioni- delle caufe , e ch’ effa debba ri-
v canofcere la fua efiftenza.da queﬁa {ola
| ’legge .
Quali adunqnc faranho Ie condegne lo;
di da darfi al noftro fapxentlfﬁmo Mo-.
‘narca per-una legge cotanto giufta, pro-
fittevole:, e favia? Vi~ worrebbe: un Cis
cérone per adempiesfi. in qualche - mddo
2 quetta parte. Ma giacché: ora. non ab.-
biamo- ‘womini- di'quetto ‘merito ; ne fae -
15 fare il degno elogio da un fentimen-
to dello ftéflo Gicerene 5 fpicgato in unm
cafo, fimile. Quefto grand’ uemo (i) pa-
‘ragona il .celebre Capitano Ateniefe Tev
* miftocle , che liberd nella rinomata bae-
taglia Salamma non folo. Atene, ma tut-
‘ta_la Grecia dalla fchiavith del gran Re
~Xcrfe .al gran Solone ; che dlpde le fue
favie leggl agli. Atenicfi ;- e cosl ragiona:
» Sebbene a ragione vien Temiftoole cok
5y mato di lodi, ed il fuo nome ‘fia il
luﬁnfﬁmo, e famofiffimé pet 'l gran

B‘_ e ® vit-

(: ) Cic. de Offic. lit. - §..45.

P
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oy vitteria. Safaming, la quale “vien .am:
5 tepofta a quel Saviifimo Configlio.di
5 Solone nel coftituire. gli . Areopagiti ;
. tottivia , (dic'egli) (1), now dech mepg
| g -illuftre -quegli, che quelli-givdicare,, per-
g ché il primo giovd & vero grandements
» alla fua Patria, ma la giovd peruna fola
* o volta ; il fecondo fempre giova con ¢
s fue. favie leggi la fua patrid, di_cui
~4y-da arnd . Siegue il. medelimo Avtore :a
~ 'paragomure gl ‘illoftri Capitapi Sparrani
‘ean Licurgo loro Legislatore ¢ dice (2)
o Yo ﬂefl'o pud affermarfy di Paufapiay € del
" yy graw: Lilandro , i quali febbene: colle
s loro battaglie , ¢ colli: loro bellici fu-

- T ST S St S T
e A1) - Qouamvis ewim - Fhewiflocks. . jure. Jase
datary €. fit ejus powen , guaw. Solowis illu.
firins , ciserurque Salaming clayiffima tefdis wilorie,
que antgponatur Confilio .foleﬁis €y T%uo primum
conflituie Areopagitas & mon minus preclasum hoc,
giiam illud udicandum o . ‘Uind evim fomel proe
Juit , boc femper prodevis- Civitavi : Hoc Confilio
Joges. AMthemienfoum . e mjm mfbeuse fore
wantur o N . /" -
" (2) Licet padem de Paufania o Lifandrogue
“diceve , quorsm rebus geftis quanmquam imperium La..

‘6edemonis dilatum putatur , tansen é:)edﬂ;n;ilmv qtise
- dem ex parse, Lycwirgs legibus , O*-difcipline come

. e A i .o
y Tk ' S P



y» dori , e prodi conquifte hanno "mol-

» to ampliaro I' Fmpéro Spartane ; pure

- .3 pud’dirfi,che Sparta ha pid acquiftato
» nclle leggi,e dilcipline dettatele da Li-
» curgo, che ne' trionfi di coftoro. , .

- To avendo rifoluto per confolazione del -
_ Pubblico, € per gloria del noftre amoro-
- fifimo Monarca :di porre nel fuo totale
afpetto la giuftizia-, la ragionevolezza
[JVutile, e 43 faviezza di quefta Novella
Legge, non poflo diftribuire_in miglior
forma la prefente Opererta’, che’ con di-
viderla in ranti Capiro'i per quanti fo-,
no li ftabilimenti contenuti negli accen-
fati ‘difpacci , e foggiangerd folo. a quals
. euno di ‘tali Capitoli -un qualche para-
grafo, coms parte., o che-abbia relazio-
ne al Capitolo principale. =~ =~ .

BN PR . AN - \
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In quilunque q{eciﬁvhg"»dzg’ﬁgwrda o
Ao caufa prif:cigdle, o gl incidens -
. & fi dee [piegare la ragione
- di decsdere ;0 fran- ls mo- .
A givi g n€ quali la de-
" cifione € appog~ |
gistas- - L.

e

N\ TOn vha cofa pid equa di quefta,nd
prir utile per lo Stato, e pid con=

forme al_buon fenfo, e retta ragione . -

Se i Giudici non fono altro .che cuftodi,.
e difenfori religiofi delle Leggi , per qual.
ragione non debbono eglino moftrare al -
‘pubblico ik-dor dowere , éd uffizio? perchd .
non debbono moftrare la loro efattezza ,
e feligiofita nella éfecuzione delle Lepgi®
. "Ognuno sa, che il genere umano - ha
. fieramente abborrito il folo fofpetto, &
pome di difpofitifmo , e come - offerva
Cicerone - niuna ,cofa & ftata pid valevole
a confervare le focierh, che la Pubblica fe-

S SRR g
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g at
de ( x)’ Nulla res 'v:bememms Rempubhcam
continet, quam ﬁdes. Talmenteché ‘gli vo-.
mini fulle prime iftituzioni delle focietd,

. pon fi hanno ‘voluto punto foggettare alle
volontd de’ Supremi Imperanti, ma alle
fole Leggl, come Regine,al di cui im-
pero niupo pud fottrarfi . Ci lafcid ferie- -
 to Dionigio & Ahcamn/}o, che anche la
potefts degli antichi Re della Grecia non
era affoluta, ed indipendente, ma foggét- .
ta, ¢ clrcofcntta dalle Leggi, Egli dice:
che i Re non-dominavano con tiranni-
ca, e barbara licenza , ma fecondo le
 leggi, ed i pauy coﬂutm govemavano xl
‘Regno (2).

“Or fe dunque il generc umano ha tan-
to interefle per le Leggi, perché non dee-
fi dimoftrare agli uomini, che quefto.com-
" mun teforo gli fi difpenfa egualmente 2
Perché effendo i Magiftrati religiofiffimi,
. ‘ed offervantiffimi delle Leggi , non lo
debbono anche apertamente dimoftrare -,
¢ ‘torre.qualche lafva, od ombra di fo-
fpetto, che potrebbe inlorgere ad alcu-
no- fra la plebe caparbia, & diffidente 2

Se gli vomini fon tanto  defiderofi di

v B 3 o eaver

(1) Cie. dq of]ic. lb. 11. §. 135
(2) .Amtq Rem, lib. V. pag. 337..
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‘aver favie' Leggi; fe le rigysrdano come
la vita e’l.foftegno della focieth., come
valenti difenfori- de’ loro beni , della lor
vita, ed onore; certamente fi fimerebbe.
ro inutili ‘¢ fenza' alcun frutto ,~ fe he-
‘gh accidenti non- fi, dimofirafle la lord

. {uprema autorita, e ‘forza , e che fi gius

dica fecondo elleno comandano,’ cio¢ che
ad ogouno gli fi da quello,iche a lui ¢
dovuto, fecondo le difpofizioni delle mede-
finie leggi, e che non & punto lefo n¢’
fuoi dritki. 0 o e
. Mi fi potrebbe a cid opporre’che po--
co.-importa;che alcun dubbiofo fe ne ftia,
qualora in verjta G- giudica fccondo. le
Léggi, ed i favj non ne dybitano, come
anche 1'infima plebe ; ma folamente co-
Joro che ne’ ghudizj fon condannati’; poi-
che I umana fuperbia , e paffione fa fem-
pre giudicare a-proprio favore; e ‘qualfi-
fivoglia- favio ‘che. foffe giammai noa
arriva a gindicare rettaménte su di s¢ ,
e delle propie cofe ; perche { come -dico-
no. i filofofr ) o fi-acciécano y ‘oppur fe
veggoho, guardano per mezzo . la lente
~ della paffione.: Ma finalmente: ognun dec-
£i . perluadere , che-fi giudica fecondo la
giuftizia, appaflienato , e,cieco che foffe. -
Ma _io tifpondo che farebbe ¢ wero

‘ P T e




wna gran felicith,fe moi viveflimo nella

- Repubblica di Platone, {e noi foffimo tan-
10 .favj, che rettamente gindicdflimo su

noi ftefliy fe. non ci faceflimo deludere

dalla paffione; potente .noftro nemico. Ma
che .fi- a da fare? quefto'porta . 1I" umana
- debolezza; queflo & il difeito della nofira
natura , .a cui benigtamente ha -fupplito
Y umanith 4 ¢ prudenza del noftro Ama-
‘bilifimo Sovrano, € la faviezza de’ fuoi

.~ Miniftri, con ‘ordinare che fi" efponeffe la

caufa della. decifione ; tantopid che dove-
.yafi credere, che gid fi gindicava .fecon.
* do’ la norma delle, Leggi ; ed- ha volnto

-che a tutti foffe nota I'efattezza: & pro-
bith de’ {woi Miniftri ; e che: ogaua de¢
fuoi, fedeli Vaffalli fofle pago,, e petfua-
. fo di ral importante verith: ed. ecco co-

me la Bontd' di wa Principe pud rendere
_in -ogai modo feliciflimo un Regno. -
" Se vogliamo. un tal punto. efyminarlo

‘colla-Storia Romana, a me fembra, che
* rofto ¢i fi prefenta Wi eccellente’ sfem-
pio; ¢ 'quielto appuimto nell’ Editto del Pre.’

tore de’ Procenfoli , Ediki, Curuli: ed aleri
Magiftrati, che aveano giurifdizione; ma
per. fermasci al Pretore -y nelle cui -mani
era quafi turra la  giurifdizione , tofto-
ché - ggli- era - Rato. creato par Comizj

’ - B 4 Cen-
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-, Centuriati , prima d' incominciare ad efers
citare il*foo uffizio ydovea.proporre al: Po-
polo' un Editto, efprimendo il modo co-
me era per efercitare ‘la fua giurifdizio-
-ne.; dutante la fua Pretufa , ch’ era an-
Bua; ciod dovea- dichiarare, e render ra-
‘gione come ifr ciafcuna queRione di drit-

10 urebbe egli rifoluto, e decifo ; i

elprimeva tal Editto -, come parlano i
Giureconfulti- in Albo(1).. . .- A
-. Sicché_ propofto un-tal’ Editto mon era
lecite al Pretore efersitare  la fua giu-
 #ifdizione alirimente,ch’egli avea dichia-
© rato, ed avea proteftaro al Papolo. Tal-
ché C. Cornelio Tribuno della Plebe;, ef--
fendo. Confoli ' C. Pifone , e ‘Man: Gla-
“brione (2}, fece un -Plebiftito , che non
- potefle il Pretore ricedere da- quel dritto.
- che-avea -al ‘Popolo propofte , cio¢ che
rendefle ragione. de’ fuoi giudizj dal fuo
‘medefimo Edittoro ~: o
- Or'io domando :dn che mai differifce ques
flo modo di decider& del Pretore, e quel- .
lo. che oggidy i ricercada’noftri Gindici?
A me pire .che fi vada 4 ridurre allo
e Deffog

e a—

" (1) T’."ﬁ '§-  '2":~ Inft. De dﬂiah. - o :
- (2) Dien. Caffo. Hifh 36¢ vap. 13, - v
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. feflo f:,fli]uelli' doveano ie'(ﬂder ragione .de’

. loro giudizj prima< di giudicare : quefti
dopo ; quelli. doveario ftare , né punto, rie
cedere dal loro Editio, il quale rnicevuto
dal Popolo diveniva Legge ; che dichiaé
rava ful . principio la condotra de’ loro:
giudizj ;5 onde Cicerone lo chiama . Lex
annua . quefti- non prflono ricedere dalla
“noftra Legge ,. che debbono fempre chias
mare in teltimonio , per moftrare I'efat-
© tezza de’ loro gindizj. - o Con

.

. In.oltre .mon fi ravvifa un folo efems

pio - nelle .noftre Leggi , in cui effendo

- confultati -i Giureconfulti, decideano; ma

‘allegando-_la_caufa della loro decifione , .

o 1 editto del Pretore, o un refcritto di
dualche Principe, -non oftanteché quanto:
" eglino rifpondeano quando- érano conful-
- tati, avea forza di Legge ;poiche fempre
fi ¢ ftimato ‘opportuno dichiararfi, che i
giudizj fono confeguenze delle-Leggi,che
le Leggi fon” quelle, che difpongoro della

- vita, delle robe degli uorini; non far- . .
~ bitrio. di un privato yche nulla ha di pis

autorith, e potere -ful. popolo,che quaito
'a lui dona la Legge, .- -~ - .
. La religiofita , ed elattezza de” Magi-
- ftrati non fi -pud meglio dimoftrare , che
per mezzo del modo in quefta favia Leg-
, I ge

P
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i prefcritto < -Facciano effi- con eam pitr
tupolofith la giaftizia-, e decxdano uni-

. eamente colle leggi alla- mano , pof=
- fouwo; cid. nom oftante viver ficuri , che
b -litiganti fieno perfuafi della réttitu-
dive del loro ¢ost giufto operare ? Io
eredo:di no 5.e credo pure . che: la pre-
wenzione , che ciafcuno ha in fuo favore,
faccia credere, che li fia ftate fatro tor-

tw , che gon fe Ii fia compartita la giu-

flizid , che la legge mon fia fRata efegui-

;. fempre farammo nel. pericolo -, che |

fi creda che’ fiafi .operato con'animo -pre-
venito:, €:/corrqtto’ » 0 che I ignoran-
za'e’l poco fapere vi- avefle avuta. gran
parte..- :

«+Ed in farti. fra- tnnn lmganu che foe-

.cumbono nelle decifioni- delle_ loto caufe,

fe: ne. pud forfe-additare alcuno , che dic -
ceffe y; ho peiduto perché la Legge & ine -
giufta ; ho- fuccombito, - perché la giofti.
gia ‘non fi- adattava alla mia: caufa,e co- -
81 difcorrendo > Titte -le doghanze fono -
coatro li Giudici, & non contro Je’ legga, |

¢ la giuftizia-. Si additi ‘da oma avanti,

che la legge ¢ quella che cos} determi-

nayla gmlhzxa 2 quella che cos) ‘ordinia,
e ceflerh ceramente ogoi ‘doglianza,e fi-
mrh ogni. clamqm, and d1:fefls. pmhton
, in

o ——— —




in vece di maldicenze werfo. i Miniftri,
gli ricolmeranno di-lodi ... . - ..
" L efpediente poi di doverfi’ l¢ fentenze
.cos) ragionare ftampate 5 -a me . pare cosk
. eccellente , che contenga un penfare un
poco pit-al di fopra dell’- umano-, ¢ fas
miliare. Che bella cofa & il- vederfi yche
il Giudice & obbligato.a ‘palefare-li fauti
veri , che coftituifcono -il puato. della
controverfia , e additare la ragion¢ , &
1i ‘motjvi su’ quali appoggia la fua deci-
fione ; citandé in teftrmonianza. del retto
fuo operare una difpofizione -di. legge-
- Meglio di quefto ‘non.. potevafi certamea-
_te penfare . Con quefto. mezzo, ‘¢ . ogni
"Giudice mell'indifpenfabile necéffita di fare
-la ginftizia, ancorch non avefle voglia,
" Egli non pud alterare il fatto -, ‘perchd
“pe potrebbe. effere  {mentito . Non pud
_contorcere il fenfo della legge, perche 1
fpedirebbe colle proprie mani yna patente
~ poco decorofa, porendo ci;fcun,olfdellg ‘pro:
~ feffione conofcerne il difetto.: ¢ dice benif-
fimo il Signs Cruddier Filgngiari:('l),c.hl'
il Pubblico fia un Giudice ineforgbile ne’
fuoi giudizj . R
" Conchiudo quefto Capitolo con 'un’

e

-

(1) Filang. wififl. pobve. pu 12 § 7 75
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eccellente efemipio di una- Storia det cor-

rente Secolo , ¢ colla norma di un gran
Re. Nel 1704. il . gran Monarca ‘delle

Spagne Filippo V- di " gloriofa memoria
Grand’ Avo del noftro :Monarca dové div’

chiarare la guerra contro del Portogallo,

ed effendo gid proffimo a partir da -Pla- -

cenzia per lo Campo., fece pubblicare la

dichiarazione di tal guerra y elprimendofi
~ nel Manifefto , che a tale oggetto fece

pubblicare , che : La guerra fia I ultima

suflizia de” Sovrani.’ da non. doverfi intra--
Bt

prendere, che rolle yegole déll Eguitd: Ma

perebe: la  piy (\g’itﬁa ancora produce la -

rovina delle. Provincic | ¢. la defolagione

d¢’ Popoli ,'ESSER PERCIQ" CONVE-

NEVOLE IN SOMIGLIANTI OCCA-
SIONI DI DARE A COSTORO LA
CONSOLAZIONE Dl ESSERE 'IN-
FORMAT! DE' MOTIVI, CHE LA
FANNO INCOMINCIARE (1).

. Or:io dico'cosi: Se un Monarcd ,che

non' ¢ nell’ obbligo di dar conto a fuol
Sudditi , e di.giuftificare - li fuoi pafli

pure ftinva convencvole di far fapere ' fuoi
* . Popoli la cagione , per la quale. dichiara

“una

e

L (1) 'R‘aj.: Sfior.” & Eurepa som. 4. lib, '.is.‘

. a8g. -
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una puerra 5 accid aveflero coftora la

5
N

29
Confolazione d' clfer informari- de’ mosi-
wi , che. la fanno incominciare 5 € cid udi-
camente” per li difagi'; che devono efft

.nel corfo della medefima fopportare o

Quanto. pits ¢ cid convenevole al Magi.
ftrato d' mformare un-povero Litigante ,
che avrh la difgrazia di ‘fuccumberé, del
motivo della-fua perdita 2 La guerra &
certo, che porta ordinariamente la,defo-
lazione del Popolo; ma la- perdita di una, -

gran Caufa non porta meno defolazione
in ana Famiglia. Se vn Re fi compiace
-d' informare li -fuoj fudditi, credo .molto

pid dovri informare , e dar conto: un-
Giudice, wa Miniftso, un’' Efecusore .

¢
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Le Dec:]" lons delle Caufe v devono o
fanda/e falle Leggi: efprq”'e de; .
Regno 0 Comm i

'Er bene imendere la favmza y €
I-ordinativa di - queft’ altra . -parte.

della sovélla -legge v “uopo perfettarnen-

te- comprendere cofa fia- legge, e sw quali

. frabili: fondamenti fa Maefta del Monarca

vuole , che ﬁcno ap‘poggrate ie decn(' om

 delle” Caufe . o

Le leggi- feno J enima degh Stau
degl’ Imperi, 11 fondamento delle leggi i é ,
la ragione , come dice M. Le Maiftr. (1),

Ariftotile ¢hiama la legge ragione ,, per

ché ,come dice Platone , wouos, che figni-
fica legge , viene da . &wo 7ob vod , che
fi; gmﬁca o fpirito, e la ragione : e vis,
vere fecondo la . ragione, dice lo fteflo:
Ariftotile , & vivere fecondo le’ leggi .

Se {v domanda cofa fia la legge pofiti-
va, devefi hfpondere fecondo il linguag-

g:o da tutti colore, che hanno feritro ful
Drlt-

-

o N - . : \
.’(’l) Mon/. V.Bc Maitr, arving. 12
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Dmto di matura , chp Ga t Um: vegaba
prefevitta, dal Sourano- d una Socicrd a Suoi

3t

Suddm unifoxme -alla: vagione , ed indrize
zata. d pabbhco bene., Impsercxocché come
offerva egregiamente S.- Tommafo, (1)
la legge 3 una certa . regola, & unfura
delle umane azioni,. fecondo la quale ta+

luno ad.operar sinduce ;0 pur fe n'aftie,

. Or la ragione fola & Ja iegola e la

-mxfura delle noftre. -eperazieni , percid

¢ il .di loro primo’ principio. . Quindi
¢flengo propeio_della ragione ordinare ogai
cofa al fuo debito_ fige,, - onde. effa in
tutte ‘le foe ordinanze ha femprc in ‘mira
la noftra felicity,la quale ¢ Tultimo: fing
dell’ umana vita ; e per- confeguenza .eflg
dee_feinpre: nguardare il pubblico bene.,

Che perd>- qualora. una degge, fi opponeffe

alla ragioge, ed al pubblico bene , non

L potrebbe vera legge chiamarfi ; ma il

tofto. woa -pubblica violenza di ud. potere

" eforbigante , a-cui non, fi pud far. reli-
BRenza..

' Il céiéﬁre vam Gmomp ,Burknm-

- e Ay

¢ 3.

C e .
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" (,) Diz’o TMO‘Q & ‘d 790;.“”&\& 1.2,
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cb: (x) dnce chie il fine della legge rifpétto

-alli’ Sudditi ricerca e vuole , <che. le: }orp '
azioni” fi umformmo alla medelima , ‘e
che per tal mezzo fi - rendatio. felici. Ri-
fpetta al Sovrano, il fine ch’ egl fieflo.
ha nel.dare le- legg1 a' fuoi' Sudditi ,
confifte nélla ‘foddisfazione., e nella -glo-
ria , che glncnc ridonda . allorché pud-
adempiere le favie' mire; ch' ek fi ‘propo-
ne per la confervazione e per-ha felicitd
*di coloro’, ‘che -gli fon fortapofti - Cost
quefti- due figi- de}la'legge non , debibono
“effer feparati i L’ano ¢ naturalmente le-
: gato all’ alfro’; effeadoche -la. fola fehcna
 de Swddizi - & quella che forma il pmm
&' la glovia del Sovrane. -

- Non vi fia” adurique alcuno,che penfi; .
- efer ftate - le l¢ggi-formate affin di fot-
toporre gli Uomini al giogo .. ‘Un fine
$Y. poco ragionebole -farebbe mdegno -di
. Sovrano, il quale per {sd ‘patara non .
meno dev’ effer buono’ sche' poténte, e {a-
vio : e in tutte le fue azioni non dewe .
appartarfi da quelte fue - perfézioni Bifo-,
~gua due p:h toﬁo che le lcggx fon fa- -
- L . te

. ¢ .

. (l) Bmlm elam. del dritto dt mumA
p I. wap. 10. §2 &3 -



te per obbligare i Suddic? ad: ‘operare:, _fif;
- condo i loro- veri- intereflt, e a porli-nel
_camamino -ch’ ¢ 1l - migliore, e’l-pid: certo.
per. éondurli al loro rdeffino ; ch‘¢ia;
felicieh . Secondo dunque lx morma’ d un:
tal difegno it Sovrand vuol - dirigerli the-,
glio’, the non farebbero efli medefimi s
¢ pil mette un frenc alla lor liberth ;:
affiich¢ mon fe ne abufino’ contro 1l pri-
vato ; ed il ‘pubblico bene'. In una pa-
tola , il Sovrano comanda: colle fue leg-
- gi adrefler ragionevoli ; su quefto piede
tratta con- fuoi Sudditi, e fuoi figli, Tutte
- le ordinanze bifogtia credere’ che abbiano
il fuggello della, ragietie , & vuol piutto-
fto regnare su' lor cuori , che fopra la
- petfome ; e fe talvolta- impiega la forza,
- ¢id fa per ridyrre alla rigione, anche co-
loro , che diviane -dal lor- proprio bene )
- e della-Sociery, - .. . T
_~Le liggi camandano come I’ intelletto-
fa alla volont  dentro i Noi , ¢ non
come la volonth fa al corpo . Efercitano '
la loro- autoritd ' su gli uomini piuttofto
come ‘liberi 4. che. come Sudditi, come
ragionevoli , ¢ non- corhe. Cittadini . In
fomma' fono efle tacte dirette al noftro
bene ; ¢ ci danno la norma di- ben vi-
vere-y ‘¢ bifognerebbe- effer irragionevole
- & . per
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”. . L . . ,
pet nan:-valetfi fare -guidave «da: effe-y- .

.Pei; qefta ragione 1. rapportic noceflaryy.
che. derivano. dalla.: satura . dellescole 5.
{atoridd: . dice il -celabre! Mom&fwz ¢(1).

a i

nel. fignificato generala. fi chiamana fepgiy
oade fé in,quefto fenfo rtutti )i efles

devano -avere le loro leggi per la dijloro.
~ grmonia, ¢ foffiftenza ; molte. pik guelto, -

devone effere fra gli. Uomini - per. fa: di
loro felicita ; . nel fenfo.fuddetdo, gnche
la ‘Divinita ha. le fue leggi -+ il i{Mondo
materiale -ha le fue : le inmtelligonze fu-

periori all' Uomos hanna altres). le fue 5 -

le- beftie le fue, e cos) - difcorrends -~ Vi
"¢ dusique una, prisma. ragione’, e ke legg
fono..i., rapporti. 4 che fonoy tra, quelia s«
gione’, e 1 diverfi efferi ,,edi.i, rappotti,
che quafti diverfi efferi: hgono . infra di
loro. Iddio ha del rapporte collUniverfo
come Creatore,e¢ Confervatore . .La. leggi
colle quali egli ha.creato: quefto Univer

fo , fono quelle. appunso ,.che.Jo confer- -
vano.: Egli apera feconde quefle, regele,,

perché le conofce @ lg conofce, -perche le-
ha fatte ¢ l¢ ha faus ,: perchd- “han. del
~ rapporto. colla_fus. Sapicozay ¢ Pofianiza s,
~ "Ma per farmi pilx da-vicino:allp wafbre -
: . e f’k&l-’
petd S s - st "]'WL‘_T‘b'Vq 7
-~ (1) Morefq, Jpirit. delle leggi Jib.xs cap.T,

~
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l¢ggl pqﬁrw:,xo non. leﬁpr.el meglio.enco-
miare, 0é porre in maggiore afpeuo la di,
lorq.utilith, e neceflitady quello, che in pos
che pgrqlaﬁ pongono dgl Sqﬁﬁa Licofrang,
© €19~ Bgli dice: Le loggi fono cauzioni ,cbs,
¢ affiauranc ,che Noi .mon,- r:ce'vergmo alcu-

mgm/hzw .

_ Il ch:anﬁlmq \dura;on (z) d;ce, chq,
miana cofa- & pill ,neceflaria , ed ippor-
tante al 'Popolo, quanto. le leggi; perch,
in. quete. fi conteagono . i: pid. faggi re-
golameati’ per’ F'amminittrazione della gius
fhizia in tanti diverfi cafi, a fin di man-
teere : la ubblica, qmete § a ciafcune
. E;wm b ﬁ';m dritti ;. “ficchd nlun tortg -
“fia fauto alla vua, all onore ,e aJla robg,»

aleruic, .+ - -
Pofto tutto c;b, aon Vi vnol molto 3
- comprendere la patente ragione, e lutihd
~ del Real Diploma,col quale fi- prefcrwe
che .nel deciderfi le caule, i dovefle: uni-
camente far ufo della dnfpoﬁzlone della
_legge A mec pare che quelta ordinativa
importa lo fteflo, come fi fofle detto, che
fi faccia la gtu/hzw y: che & dla luogo
C 2 - alla

A"

(1) Ltcafra nella politic. d’vsfnﬁqt. 3. po-
bisic. cap. 9.
{2) Pn&hc felicisd wap, 10.
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alea ragione , che fi tendauo f&lm li Sud
diti, che non fi faccia ingsuflizia ; che
fi faccia’ ufo de’ faggi regolamenti nell’.
amminiftrazione della ginftizia , che fi
mantenga la pubblica * quiete , e che
ciafcun “privato goda illefi li fuoi dricti,
fenzacché li fi facefle alcun torto alla
vna , all’ onore, ed alla roba. |
,, affinche quefto ' inrportantiffimo
p\mto venga maggiormente - chiarito ,
wopo &, che fi dimoftri lo ftato naturale
dell’uomo ed il paflaggio al Sociale;la ne-
ccﬁlth della legge nello ftato Socxale, fenza
di cui non poirebbe fofliftere; ¢ che fi dia
un’ idea generale dell ongme, progeefio ,
‘e.dell' eccellenza di quelle leggi , delle
quali ¢ inculca I'offervanza ; il che fark

| materu dc fuifeguenn §§

.‘i. ( s‘ ‘I:
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De‘lio- ftato néturale de'll'- Udino; ©
) _dél paﬁ'aggio al fociale.

. Ciafcuno & noto che il genere uma-

" no vifle un tempo nello flato Na-
turale.. La Sacra Scritrura,e le profane
iltorie ce ne fomminiftrano molti ' efeme

R ) . :

pi- Non v’ Oratore , o Poeta antico ,

che nonne faccia la- defcrizione ; ec-
co_come dice Ciceroné (1) : Chs Wi wos

- _ignora _che la Narura delle cofe un temi-
po porsd , che gli womini wiveffero nd
- forniti di Jegge Naturale ( in quefto
luogo fa_piuttofto una defcrizione poetica,
che filofofica ) #é di Legge Civile | an-
dando wagansiye diffufi per le’ forefle,san-
SN C s T e

’,

4

(1) Quis vefirum ignorat ita. Naturam ree _
rum vuliffe , wt quodam’ tempore bomines mow dum
ncque natwrali , neque cjuili jure defiripto fufi per
agros, ac difperfi vagaremtur, santumague baberens,
guantum manw , ac viribus , per cedem ac_vuine
ra cripere , aut yetiners posuiffent 2 Aique inter
banc witam perpolitam bumanstase , € illam «im-

manem , wibik samen interefl | quam jus , atque
‘wisy Cic. pro P. Sextio Cap. XLII,
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20 poffedeans o quanto poteano’ furare, e ra- -
pire colba wviolenza, colle mani., fra le fira.
giy.c ferire? A tamso differifce la prefen-
te, coltura della wita degls wamini ornfs
di polizia, e pitna di, wmanisa da quella
. primiera , quanto 2 diverfa Ja. Giuflizia .
Bella forza..

" Vien -con ‘enfafi defcritta. da Omero (1),
Virgilio (2}, Orazio (3) , ed idfiniti ale’
tri . Puffendorfio deferive un- tale ~Bato
natirale pieso di”miferie, afflizioni, tue-

‘to ruvido, tntio feroce, ed’ inunano; pe-
10 tale opinione & da ‘temperaifi; ‘poicht
in tale ftato gli vomini potrebbero offer-
‘vare quelle Leggi,che la fapichte Natu-
ra nel lor cuore, ed ‘intelletro “impreffe, .
come parla I'Apoftalo (4) :. Dpus legis
. Jeriptam in cordsbus [uis 5 ‘e potrebbero .
egvalmente godere quella ‘felicita , clfe
- mello ftato fociale fi ritrova; ma la “cor- f
,.Tuzione, e perverfita dell” umana natu-
ra andardo 'a poco, & -pOcO -ottenehran-
do,é difcoltandofi da” quefta paturale Giu-
rifpridenza, che coll¢ proprie .mani gd’-,
Ly die

by [ AR
’ * N ma

(1) Omer. Odiff. X. e

- "o(2) Wirg. Ger, LV. 1250, & feqgs

 (3) Orazio ferm. Vi99 , € fesg. -
(4) ospoft.-Romv 1is 4o~ = - .
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“dlo: ‘aﬁifennel quor adeﬁ oot > fu - uogo

-che ciafcuno: fi aﬂnngeﬂé colfa: fonaréﬂer-

na, e ‘col’ xterrofeudeﬂe imminenti.pefie

‘a rendere ad ognuno il fuo ; ec'non
 offendere. vmgmﬁsmémtsvd ingagnare gl
ahri , € comé : parla- Civerone (1) y s

\wguirase’; ﬁm‘n guifque “senear: , - me-
quc renwiores propser  imbecillizaréms - vire

“cumeniansur 5 neque locupleribus ad. fus

 wel suenda, vel recupeyanda obfie invidia;
onde ecco gli uominicome paflarono nele
lo ﬁato fociale_da quello flato femplice,

e primiero. della. Natwra , ecco che in

‘mano di un ol rinunciarono tutt’i loe
ro dntu, cominciarono a vivere ed abj-
“tare uniti; onde.I"origine -delte’ Citth, d¢’
Sommi Imperi "¢ delle Teggis - 0.
Opprda capenmt‘ mﬂm‘ra (‘J‘ borrdéve

€S S >

N quis fur’ ejfet mu iﬁm ne qm \

Cadwlzer-(2). =

Sicche. ful -principia” wna "moltntudiue
-d”x ‘uomini foggetrofli *ad’ tn ’folo, il gisa.
- e armato di-forze,, € d" ‘impero,’ shante-
.nefle intieri ed illefi a.cialcuno i fuol
dnm,;ﬂiu ognuno “avefle - pomto vivere
C 4- ; ﬁcu»
(l) Cicer. de Oﬂ‘ 11, § 1360 B

(z) Orez. Ser. 1. V., 106-

Y Lo

.
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ficuro 4. € feltce" pmché piacque. cambia-
e Ja liberts dello fato- natarale, per la
ficurezza ,’s: t.(anqmlluh dello ftato fo-
ciale;, come offerva:l’Apoftolo (1) ..-4ffin
;mmaﬂ'm wnaivise ;tusta ficwra o tukta fe-
chice 'y . ¢ qumyd foreo da. potefie del Re-
-gnatise o ¢ di. coloro, che. ﬁm«cojimm: m‘
pmﬁd [upmm o o

R A A

Dcll or;gme e heceﬁita delle 1egg1
‘ nclk) ﬂato focxale. e

O ’!ato cmle po'rté an gran cam-"
biamento a ‘quefto. flato primitive.

. Lio-ftabilimesto di-una, fovramth annul'
15 quella mdlpendenza, in cui: gli uomi-
(R, erano..arigigalmeénte gl ;uni -riguardo .
aglialtrige la’ furbordinazione ne pren-
-d¢ il . Ipago .. Il Sovrano -diventando- co-
.me il depofisario .della volonti. ; e, delle
fotze dL calchedun pamcola;,e,rmmte nel-

pi - ‘...‘.. k

b e et b Lo
EA (1) U: qu Regibus , ¢ mmnba: in - emia
mmm con/hmt:s mmqudlam & qmemm vrtam

tﬂ‘mnt cum omnj pmare » é’ hneﬂau . Jpoﬂ.
x. Tom, ' 11.-3 e v

N BT R TN .\:..;'-'. [N WAV
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Ja foa yer(q.na, tuttf glwalm membyi d‘
Ja focietd vennero ad effere ‘fuok, (gdchg: >
e cost. fi-trovarono-neltobbligo'di ubbidire,
é di. regolarﬁ {econdo -quelle leggi , . che
daL Sovrano “loro- vepnero impofie. -
. Fxco.dunque 1" origine delle - legg: i
vili ; myeqoqché coftuiy a cui fdggetta-
- ronfi- gli womini,. dovette - nfveg,hare 3.
promulgare la legge dellanatura - gid fopua
‘nella mente de’ mxfemmortah,memre qua-
. £ totee le Jeggi- civili. fon  poggiate a
_quelle. della. NAfUra,; tha non perd. armas
;te,di_pena, imminente: per effer. offerva~
te, ed ubbidite, e . per. ottenerfi .quel fine
che gli. vomini fi.aveano  propofto, allor-
,ché fi unirona in feciet); onde diffe; Cicero-
ne (1).. Quindi.fi fabilirony legg(,,ed Wi-
Lusiy ed un :dyisre, egualmense camj}zan-,
dente a-pushi, ¢ ginflo ;. ed unk cersa di-
‘ [étplmq,alla qude ipusgh dowﬂ'ero wunifor.
-mare le loyo -azjomk, per pater. wivere febs-
iy Elo ﬁcﬂ'o poco qppreﬂ'o dxce (z) Ama

'J~.y
D ¥
h .

(1) Ex quo leges. mquue conflituti , tem

. ;um @qua defcriptio , cora vivendi: difesplina, pey

.quas beng., bem;ue vIvier. Cu’ dc Oﬁ. ib. 3.
97 -

(3) * Nim cum. pnommw initio” mwlsitwdo

ab xliuqm majores opes babebant, ad upum clvgum

vk ~','~"«. oM
§ T}




;th?bﬂ'ﬂ? imilo’’ ‘gl' Hlomint %I" 'prﬁ-‘ ’
'vtipfo Bj)ﬁr ; da: eolove whe' ~erane’’ pik pos.
crensi= i Jore Ced- in iveri. queﬁr fz‘
Sgivono'e -fi fot;opofaro -alla prosegisone . di
alcuno wvenerindo eyl fup wivsli il quae
-d¢ difertdendo i pi- Jeéalt dall'ifgiria
avendo [Fabilive 16-leggi o wwrti- mdntehgﬂ'q
“§n ‘thuaghionza yied :lleﬁ 'ne' Yoro’ "dtires o
sE squefle dppuinso-fu- la tagtom d; conf]h-
puiire V¢ leggis el i ReT - -
s D4 ‘gudnte fnor i ¢ detto evrdénfe- :
mente fi ‘ravvifzAA alfolata: neceﬁ'uh o ecl .
nriltd delle leggi: Impen‘océhé fe: gli i
tion ‘ad Paltroduie- rinpntidrono zqnclla lx-
bBerth -matiad -: ed abbraccidrone wni ‘vita
fopgetral ebe per: "effet: fiouri di Hion effer
Jefi ntomo B vita; 1 ‘ertore ‘e e robe,
per. viverefelict e trahqmlli ‘per ' non
pidt ‘impaliidir -fra ‘peticolf per“non effer
'fempﬁe ‘intehti alladifefa “--ed inferotire,
ed ‘idnafprire fra:le ﬁragl veid “non f
potea dn ‘alero modo ettenére e nen'che .
'coﬁ promulgarc le lcggl armate di pene,
) (.' EC A 'W“WVCI'P :

Sowe e e v '» S gt v
v

AN " iy ipwwebbal
i pe—yrlpyr

-Oonfagcebay wuw pnqﬂankm qma Imh..
. bever injuria mmwu: aquizate. conjhmmda /auq
o5 com iufius pavi:jare revinebss .. Eddem . cone
ﬂcmidammhlogum fouss, an_ﬂ'g, gwx\Roym *E‘m :
d,ﬁf lnb 11 §. 112, ) '

u




vendicatrici ?L deliett, zd appormrm« dd-
la \pubbhca elicin . Gli womini cnbdet-
tero “effer molto -pitt ‘quéfte preziofe <
atte a- produrre 1" umana -felicita , chc
quella liberth, e:facolth affoluta, e: fupne-
- ma,:che eglmb godeano nello: flaxo: pri-

‘micro dclla ‘natura; onde furono contea-

] -abbraciiar queﬁe fpogliandofi -di quel-
le. Ed in vero' ciafeuno nello flaro i
matura godeva tutt" i dritti- della: fupre-
ma- potefth , era tn- affoluto Imperinte
della foa - famxgha 5 avea su’ di-‘quella’ il
dritto’ della wita & midrte, avea it drito -
- di -difenderfi dagli’ infulti- de’ nenfici eftes-
ni; *¢iok il dritto della Guerra , ‘non cerg
ad' dlcuno foggerto, ma mtcrameme 'l
bero ‘mella fue azidm; ‘¢ - pur - tOLtocid
aendé pid felice 1"uomo-il farfi fuddito
delle leggi, che ‘P effer padfonc . 0F - tai
‘foprane prerogative ," ¢ facolth ;' ond"egli
‘pafsd ben vohenum da uno': ﬁatc TULeo
- libero, difpotico, ed arbitrario 5 ad une
interamente foggetto , qual’d lo fato ci-
- wile, e gli fu pid dolce I' effere. fchiavo -
“delle “leggi , che fignore di fua liberth ;
poiche la fervith delle- leggi lo rendea
libero a sd, ¢ la liberth naturale 1o ren-
dea fchxavo dellc fue pamom Legu;n
} {7 8
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sdcirco-omnes fervi fmu! y liberi | effe

poﬁr imus ().
- San dunque partn prmcxpah, ed e(fep-

znah della focieth le leggi ; donde deri-

-va :‘unicamente _la fehc:;?z del ggnere
‘nmano; ¢ ciafcuno non ignora quel ve-
tacnﬁ'tmq detto, Salus populi fuprema len
‘¢ffo. Ed in vero fe non cén una certa
interna. armonia G reggefle una Cirel,
farebberuna Cith pertarbata , e tofto ﬁ
:uec'inebb‘gf crolldte ; una talc armonia con-
%ifté'y.che colyi. & cni s Appartiene la
Anmnd, dell’ Impera, comandaffs; il Cit-
2adiné fofle ubbediente , e foggctto 5 il
re0 -puniso <dalla pene , il .ginfto efente
dal jgafligo; ficchd faviamente diffe Gian-
Winceno Gravina (2). Che con 2al pro-
potaionata, ¢ giufla d:ﬂmbuz:on di sffic/ ,
¢ con’ sal remperamento &i parti', fecondo
Is Jorg - .naturs o di comandare o o di ub-

bedive 5.0 di. ordipare s o di fottopor:]' al-
de. pene, vin ﬁtmqm wns ben regoldta ,

R

Cmd.,r ) L
SUPANICEENR _Che.

—

[{] Cic, Omt. Pr. Chmm. .

f2] + Qua’ /u/h diftributione mun?rmn . O
o tollanme, ac temperamento partium’ fecundum Jfuam

qwfque ndturam ad .impevandum ,- vel ad parendum
@ ad indicendas , vel | fubeundas. paenas Civitas
selle componisu . va de Orig.Jur, Lib.111. § Se

.AL‘A —
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- Che fe gli womini raccelti in fociety non

R foffero provvifti di leggi producenti -

la pubblica felicith , avrebbono bea vero
pofto argine agl'infulti, ed offcle del né-
‘mico efterno., ma: nén puynto avrebbono |
domato il nemico interno , che .farebbe
prefente , fempre in_oltraggi, turbazioni’,
¢ guerre,, quale appunto farebbe 1'ifteffa -
Ciutd, I iftefla fociet ; onde fe. a difen-
derfi dal nemico efterne i fornirono di
mura, armi, € podetoli eferciti ; a fre-
nare il nemico interno £ armarono di -
fapienti Leggi ; ed a cid riguardando il
~ grand Imperator Giuftiniano, diffe nel Proe-

mio .delle fue Iftituzioni (1): Imperaso-
riam Majeflatem , non' folum armis decoras
sam , fed legibus oporser cffe armasam, we
~ usrumague sempus y Q" bollorum -, € pacig

refle poffis gubernari. - S

" Quefte leggi perd tanto neceflaric per
I umana focietd, ¢ fonza di cui non fi -
“pud concepire, come ella potefle fuffifte-
re, in ful principio non furono -promule
gate , come oggidi fono, non. giy perché -
_mon vi erano in modo alcuno; ma nel-
la primiera fempli¢ith 6 giudicavano da’
Sommi Imperanti ls contefe ; che: infor
, , . T ge-

(1] If. Proem,
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gevano tra 'l Popela 5 fecendo i coftomi

ricevati , o fecondo-la, naturale equigh o

'Cos\ furario’ goveroate -moltg Citc: della

Grecia.yle quali yiffero -muw wyyapy, ciod

jwre, now feripro, idsft -nom. promulgaso, cthe

fi -definilce -ancora da.Plasone preflo: Lacr-, .

%70 vopos wecToc M (yeuspLeos , JUS per-cone

- fwesddinem conftitwwm. Ed i criuci ban. -
no offewato in Omere , che giammai &

ritrava: la -parcla momos,, che fignifica Leg-
g0 5 WA Jeuis s ‘¢he. vale: oonfuctuding

ey s

g R

Dell origine delle leggi Romane.

'C"Oﬂé_ leggi . mom. ritte ,. in tal ‘gui-
4 fa fu governgta ancor Roma nel-
- ) faa primiera ruvidgzza , o fempli-
cith da'fuoi. Re 4 ficcome ci. attefta ik

~ Giureconfulto Pompenio: Er-quidews. ifis-.

sio_Ciuirdsis noftre Popwius fine lege certa,
fine jure_certo_ primum ageve nflisuir ; om-
“miagus manw Regibws gubernabansir (1) «

Sebbene perd infin da- Romoka primo Re',
e fondator di Roma fajoso flabilite leggle

~.que

(1) L. ;"§1 f Janx tM
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quefte: {pecialmesite & iaggiraranat intosnq
.t diirto rdella- natuea 5:cied ~intorho: . 2,
Matrimonj , . intorno”all’' Edndaziewe. - de’,
- Hgli, intorno- a'dritti'. della. Rarria ,pote.,
ftxi Indi fegei- Numa,.cbe fu. la .prima. -
delizia /di: quel Popolo, Principe placido
Umarfo ;- €. Savio , ‘febbene :mal : fi-accora
dava -alla fierezza:. dii-quel.. popebo; 3,

quegli fpiciti. bellicoli  ¢d; avverzh 2 vin

vere ‘nelle - firagi; e papime:;. ¢ @ quella,
turbav dirapaciffimt ;. ec cradeli i laceo,
~ ni.; -onde. fu fondasa: er raccolra. - quella.
guerriera Citth . Sigohé ::quafle: placida -
Principe: trattd con favji iftituti - dimeros
durvi la. pace, e:la: ginflizia . divchi .o’
‘erano affatto: ‘privi,. dic mitgare la ' di
loro durezza, e ferocia, e .rendere: phuty
tofto waa-Citth umans, amabile, e gin-
ftay che:una Citth crndasballicofa, ed iri~
‘qua, fenzg' difciplina-, ed equitd; onde in-
culed- il dritto «delle - genei: intorne. aghi
omicidjy ifitorno a' contrastir di. buona fe-.

de:,. intorno: le fepalture degli eftindi: eon -

- co.sw-dis cid lg paraledi M, Rolkin (1).
» - Numa -comprefe-. fin- dal" principio del.

ol Regoo, che ds gioftisia; p quae

‘ (;)_‘_-;Rollinls.tq.m‘. 3 dellg bellelcttﬁre;pun' .
‘to:primo della Storia Rom. n. 6,
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5 iy avvezzo a - fufliftere colla violenza,
5 ed a vivére: fenza difciplina. , ¢ fenza
» ‘polizia; per raddolcir. la ferocia:di que:
»:1ti. dpiriti, e per" ridurre - all' nniformi-
2 fanti .carateeri differenti , Rabill del-
 y de dawie leggi'y ¢ lo refe. amabili- colla
»; [ai ‘moderazione: ; ¢ colla fua dolcez-

',y 2a," coll efempio: delle: maggiori wirtdy;

« colllamore invariabile per I' equith ver-
& fo. 1 foteitieri‘rion men 5 che’ verlo i

., Gittadini. Con’ quefta maniera infpird -

5 @ fuoi fudditi-ua rifpetto si grande per
.4 la ginftizia, che: cambid tutto I afperto
podela Gittdos i o

Il terzo ‘Re.‘Semjo Tullio "ancora fe-

" ee ciaquanta leggi , e riguardd’ il drirto
civile, intorno ‘2’ contratti , ¢ delicei; ed.
intorno - all’ ufure, ed al denaro’alieno :

 gli-altri Re non furono ¢ost frequenti 2
far. leggi, come i tre primi. Quefte leg- -
gi regie furono raccolte da- P. Papirio 5.

¢ ne nacque il dritto Papirtago.- Ma tofto-
ché furopo sbanditi i Re, e:cod A Tar-
. quinj fo da quela Cited difcacciata Ia
Maeith-Reale, 1ron ebbero-pidy wvigore le
Jeggi regie, che confideravanfi ‘farte da’

géchaiTafe degh Tiaperi,, ¢ diopoi fo-.
.- cieth 3 era anche pil neceflaria ‘ad wun:
, Popelo allevdro. nell’ efercizio-dell” are




- “Tiranni , Perlochd inviaronfi per fa Gre-
“gia tre Legati Sp. Poftumi, S"‘""‘\S“{P‘{
¢io y A. Manlio , accid “raccoglieflera le
pid favie leggi di Solone , e di Licurgo.
d’ Atene, e Sparta (r). E quindi furfe-
1o lg lepgi delle XIL tavole ; e furo-
no quefte lepgi forettiere incife ful prins
cipio in dieci, indi*in dodici tavole di
bronzo , ed approvate’dal -Popolo in co-
mizj centuriati; e _guefte fono quelle ta-
vole, ‘che conteneano tutra la {apienza,
ed' umana “prudenza, € che Craffo pref-
fo (2) Cicerome dice che dovrebbonfi an-
- teporre alle vafte biblioteche de’ Filofofi.

Si governd lungo tempo quel popolo
con tai leggi, le quali -erano cuftodite ',
‘ed offervate con ogni riverenza , e par-
zjalith , perché credeano che quelle ‘cons

- fervalféro la Romana’ liberth ; poiché da

quel cempo che. furono compilate, ‘inco-
mincid Roma a godere la libértd, aven-
do feoffo il giogo de’ tiranni, e fe quel-
ke fi eftinguerebbero , credeano eftinguerfy -
con efle la tanto amata lor liberth . S

. PO .- “ o B .
[ : : o ' R
¢ -

b 22ryenredram. T — - .
L J1] Juffos inclytas leges Solowis deferibers ,
© aliarum Grecie crvitatum’ inflitusa , mores; jhe
bague mofeere Liw. 1ve. §/g1, - i “&
~i[2] Cic. de Orate 1. 44 = ‘
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"~ Segui-indi il Pretore-y il quale ravvi.
fando, che le Leggi delle XII Tavole
non pill fi potevano adattare 3 quel Po-
polo, che git avea mutato forma,e che
. gquella Citth avea bifogno d' altro gover-

no: nel fuo Editto, nen apertamente , ma
fotto fpecie di’ maggiore equith ,. € con
inventare nuove, e lufinghiere parole an-
dd a derogare a.poco a poco a tai Leg-
gi ; coficché -eflendofy forto I' Imperador
Adriano formato I Editto Perpetuo ' da
Salvio Giuliano , quefto diventd il Cor-
po. delle Leggi Romane , .né pid ebberp
vigore le tanto illuftri Leggi delle. XIL
Tavole ; ed a-commentare tal’ Editto, fi
rivalfero tutt’ i Giureconfulti, confideran.
dofi quefto folo effer. la forgente. dell’ Unl-
verfal Romana Giuwrifprudenza. ..

.Al dritto Romano ¢ appartengono. le
Leggi , che il Popolo , effendo Demp-
crazia , a s¢ formava oe Comizj, o Cu;
riati , 0 Centuriati-y, o Tributi . S’ ap-
partengono anche al dritto ‘Romano .i
Plebifcisi 5 Leggl fatts dalla fola Plebe,
che venivano propoft¢ dal di lei turbulento
ed audace Magiftrato, ch’era il Tribuno

della Plebe ; i faceano iPlebifciti con'quel -

~ medefimi riti, che le Leggi ; con differenza
perd, che quefte fi coftituivano dall’intiero
o .- ; .t Po-

, A VR



: . -
.Popolo yquelli dalla fola-Plebe. Sul pr?n-
CIPIO i Plebifciti obbligavano, ed aveano
vigor di Leggi fra la. fola -Plebe ; ma
indi la petulanza , eI orgogho plebeé
giunfe ad ottenere , che que' loro flatuti -
obbligaffero ezxandlo i Patrizj: e cid av-
venne nell'anno di Roma CCCVI , effen-
dofi fatea la Legge ¢ Orazia ficcome, ci at-
tefta Livio (1), e Dionigio, Alcarnaffeo (2);
ficché dopo di tal Legge, i Plebifciti eb-
bero quel'ifteflo vigore,che le Leggl in
iftretto fenfo concepite. -,

- Anche i Giureconfulti cbﬂle loro dlfpu-
te, nfpoﬂe, ‘confultazioni , ed intérpretas
zioni accrebbero la Remana Giurifpru-
denza . L’ origine.'di coftoro fi ha infin
da Romolo,che coftitu) il Drifro del Pa-
+ #romaro mei Patrizj su de’Plebei ; quindi,
allorché inforgea qualche queftion- di drit:
to tra la Plebe ,fi confulavano i Clien:
ti da quetti Patroni , ch’ erano intefi del
dritto,ed’ erano Patrizj, onde Orazio d1-
ce (3): |
Rome dulce’ dm fuir, & ﬁalimme, retluj}a,
Moane domo vigilare ,Clicnti promere jura,

2 Sicché
)
(1) Liv. Hf L s5. :
(2) Dionif. Acar, Hala. XI P.725.
(3) Orag. Serm. 1. v.g. & 10.




»

€d_onore . Ed una tale inserpretazione o
pria che avveniffe ls prefense confufione .

L

Sicchd que&o dritto d' eﬂ'er Giurif
pcruo y © nlpondere de jure, era pros
rio de’ Patrizj , 1 quali per tener a lor
ggetta - la plebe ,. facean s\, .ch’ effi
Yoltanto- fapeflero il dritto , ¢ la ftupida
Plebe I’ ignoraffe , e lo riputaffe come
un’arcano incomprenfibile,, credende effer le-

cito a’ foli Patrizj d interpetrarlo; ond’

& che Scevola, riprendendo Servio Sulpx-
cio, difle : Turpe eff wiro. Parritio , €=
Nobilé y € cauffas .oranti jus, in quo wer-
famur,zgnorare (1). o
E Cicerone, chnaramente dice : Che
P inserpresar quanto d illufire , ¢ bello nek
Drisso era flaso. flabiliso da' Maggiori, fu
fempre creduta “wha cofs di-gram pregie

¢ swurbazione ds sempi , allude egli alla
fua eth m cui Auguﬁo avea riftretra tal
facolth a Patrttz; , i Parrizj la sencano
in loro. propria p:ﬂeﬂ' one : ormai - ficcome

ogni d:gmtd s ¢d onore ba perduso il fuo

jplmdm ; cost ancora. f ¢ q#'xg/baro i in

s

o

(l) &2 § .-4.-3. D. JtOr:g Juris o

. Mme
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me di quefla nobile Sciensa (1) 3

Finalment¢ dacché - Adriano Principe

aftutifimo , il quale per aver tuta la
- fuprema potefts, fece rinunciare dal Po-
polo al Senato la poteftd di far Leggi,
come parla Tacito , Comitia ex Campo
- #ranfiuliz in Curiam , incominciarono ‘i
Senaticonfulti. ad avere - forza di Leggi ,
a’ quali-aggiunti gli Editti , ed i Re-
. feritei de’ Principi, che nell'incertezza del
Dritto, effendo confultati , rifpondeano: pud
con ragione dirfi, che la Givrifprudenza
Romana forgendo da tanti perenni fonti,
cio¢ da Leggi, Plebifciti ,- Editti de’Ma-
giftrati , Senaticonfulti-, Refcritti , ed
Editti de’ Principi, e Rifpofte de’ Giure-
confulti,diventd carico di ‘molti Cammels '
li-, come difle argntamente Eunapio ,
AxSos xapnhow oMW o multorum Ca
melorum: onus (2) . E Livio {crifle, che

D 3 ' . di-

(1) Cum. multa preclara majorum , tum
quod optime conflituts: Juris Civilis fummo femper
dn bonore fuit cognitio , asque interpratatio. Quam
guidem anse banc confufianem semporum in Pof-
felfione fua Principes rezinucrunt & nunc ut -bo
poris ,ut omnis dignitatis gradus , fic bujus Scien-
tsic Jptendor deletus eft ;- Cicer. de Offic, 110

. 19. v T '
~ (2) Eunap wit, Zdel. pag. 93.

t



given‘tb uno fmifurato ed immenfo cu-
molo di Leggi, fopra Leggi, immenfum
absarum fuper dlias’ acervasum Legum cus
mulum (1) . ' SR
- Pensd di fare la raccolta di tai Leggi
Cicerone ,Giuljo .Cefare, ¢ Pompeo ; ma
dobbiamo dolérci, che nion di’ quefti va-
lentiflimi Uomini ci abbig lafciato gli frutti
d¢’ fuoi illuftri fudori, e difegni . Non fi
fa_qual motivo rimoffe Cicerone da tal .
gloriofa intraprefa. Di Pompeo,e Cefare
* n’ abbiamo la ragione in Ifidoro , che
‘Pompeo s’ intimor) per. le riprenfioni, ¢
maldicenze , che potea riportare da’ Cris
tici , e Sofifti ; e Cefare avendo princi-
piata tal’ imprefa non la perfeziond , ef-
fendo uccifo nel Senato . Leges autem
 yedigere primus Conful Pompejus inflituere
wolusr o fed non perfeveravis , obireQato-
sum mesu. Deinde Cafar cepit id facerey
Jed ante inserfeltus eft (2)-
~ Gloriofo fu dunque in cid I'Imperador
Giuftiniano , che perfeziond quello , che
molti prima di lui aveane vanamente ten-
tato: Coftui iatraprefe un’opera -degaiflima
del fuo Impero . Nacqie non da;-r;_gio»
R o an.

i

(1) Liv. 'h"b.\g.. cap. 34
(2) Md- Hi,lfq Odg' V! lo T e




fangue , ma- gmnfe al Trano’ per eﬂs‘ci
ftato’ hdottato dal® fuo Avo Imperador
Giuftino. Fu un Prmc:Pe egualmente fa-
mofo nelle virth, e ne'vizj, fe preftiam
fede ‘a -quello , che di quefto Imperador
Aerive Procopio prefso Gian-Vincenzo Gra-
vina, il quale cos difcorre: Urrobigue 2a-
men cum in erroribus | tum in. virsusibus

maximi_nominis (1). '
Sicch¢ nel principio del Tuo Impero
nell’anno di CRISTO IDXXVIII fi die~
de ad imprefe egregic ed in guerra,ed in
pace : diftaccid 1 Vandali dall'Africai'de-
vaftd , e fconfifle gli Unni nella Fracia:
diede fine all’ Impero de’ Goti in Italia s
abbatté i Perfi. Quefto nell'armi. In- pace
ordind primieramente (z),che formaffero -
un Codice delle Coftiruzioni degli antichi
Imperadori, ch’ erano vagintiy: ¢ difperfe
nel, Codice Gregoriano, ‘Ermogeniano, e
Teodofiano ; de”quali il primo fu fatto
fenza pubbhca autorith , e contenca le -
Coftituzioni degl’ Imperadori da-Adriano
infino a Valeriano ;¢ Gallienoj il fecon-
- D 4. do

(1) Veggaﬁ Gian. Vmcen{o Gravin. deOrzg
Jur. lib. 1. §. 130.

(2) A Triboniano o a altri Uomini va-
lenti di quella etd, come Teofilo , Doroteo, ec.
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30 era un fupplcmento delle Coftituzjos.
ni_ di quefti ultimi Imperadori fino a Co-
ftantino;il terzo formato per ordine delf!

‘Imperador Teodofio il giovane, conteng-
va le Coftituzioni degl’ Imperadori _ mﬁuo.
al fuo Impero.

Ui queflo primo Codice alla luce ;
ma per effer“con poca diligenza formato,
di nuovo fi rifece.

Indi-ordind , che fi formaflero le Pandet—
te da duemila” libri di Giureconfulti , che
viffero da Adriano in- poi, come Ulpxano, _
Paolo Marcello, Papiniano, Salvio, Giu-
liano . Non. fi fervirono gik degll pid
~antichi Gmrcconfulu , come di Muznq
Scevola , Bruto Manlxo,perché quefti ri- |
guardavano I antica forma del Governo"
di Roma , il quale fi mutd da Adriano
inpoi. Furono dette Pandette dal greco
Tow omnis , O deyopos Capm »- che vale
a dire,che abbracciavano turte le Leggi;
i chlamavano eziandio Digefti, per indi-
care che in quel libro il tutto era bea
difpofto , e digerito..

Seguirono in fine ‘le Iﬂltnzlom , ciod
un picciolo Compendio delle - Pandette
fatte da Triboniano ; Teofilo, e Doroted,
prefe’ dalle Ifticuzioni di Cao , il quale
per. tal raglone Giuftiniano chiama noffra.

A quq-



~

37
. A quefla ‘eccellente _raccolta delle Leg-
' gi ,che :conteneano tutia la Saviezza Ro- °
mana,, Giuftiniano diede tanto di vigore,
ch' ordind -dover quefte fole -comandare

a tutto U'Impero Romamo.. .

§. IV, =
Delleccellenza delle leggi Romane,
- ¢ della qualitd delle noftre -
o ~del Regno. )
ORdina_ il Re noftro’ Signore colla
o ¥ novella fua legge , che tutte le
~caufe fi doveffero folamente decidere ful-
le leggi efprefle , o del Regno , o Co- .
muni . Nell' idea generale , che ne' §§.
precedenti s’ ¢ data intorno la Storia del-
_le leggi, s’ ¢ giunto fino alla celebre ac-
colta farta da Giuftiniano , che chiamia-
mo noi Legpi Comuni, o Remane , le
quali in mancanza delle, leggi del nofira
Regno, .dovranno offervarfi;e percid, per
‘pon interrompere I ‘ordine di quefta ge-,
neral idea,dard prima un_qualkche faggio
" dell’ eccellenza di rali leggi Comuni , ed
indi della qualith "di quelle del Regno :
con-



ggfeﬂ?ando & effermi nelli  preceden-
ti §§. diftefo pit ‘di quello “avréi defi-
derato , e pilt olere di quello comporta-
va lo {copo prefiffio d’ una Diflertazione;
il che mi ¢&-convenuto fare , accid fi
foffe compreflo quanti efami, e ripulimen-
- i fenfi fatei per ridurre le leggi in quell’

eminente poggio, e perfezione in cur noi
lo vediamo. ‘'~ SR
- Converra perd: premettere , che le no-
ftre patrie leggi in pochiflimi cafi fonofi
allontanate dallé’ Romane : e tolta folo
qualche mutazione, in ordine alle fuccef-
fioni, alle pene, ¢“doti , come intorno
alcuni ufi pid frequenti d' umano com-
mercio: tutto: il rimanente , che ne for-
ma la maggiore,ed afforbente parte vien
-regolato dal ‘gius Comune: quindi non fa.-
ri difdicevole indagarne il pregio,la gin-
ftizia, e I' equitd ,che in tal gius fi con-
tiene . I =
" Non & mio inteato entrare nel punto
della Storia, fe dopo I invafione de’ Lon-
gobardi in quefte belle Provincie . fi fof-
fero difperfe , ¢ pofte in difufo le legpi
di Giuftiniano'. E"'quefto un punto di
quiftioné , e vi & dilcrepanza tra’l non
mai abbaftanza ledato Mwrasori, ¢ I elo-
' ‘ ~ quen-

f



. . <9
quente M. Le Maisres. 11 Murators (1)
crede , ¢h’ anche dopo ¥ inondazione de’
Longobardi,. fcguitata .da_quella de i Re
Franchi , e poi da quella degli Auvgufti
Tedefchi, fi foffero le leggi Romane pra-
ticate da chi n’ aveva voglia , e .parti
colarmente dagli Ecclefiaftici , e che, ol-
tre i Giudici Longobardi , cio¢ coloro ,
che decidevano fecondo le leggi Longo-
bardiche , v’ erano de’ Giudici .Romani ,.
cio¢ conofcenti delle leggi Romane : Ma
il celebre M. Le Mairves (2)-dice : che
dopo I’ inondazione de’ Barbari nell’ [1alia
accaduta 1120, fi abolirono affatto , e
tutta la grande , e magnifica raccolta
di Giuftiniano non ebbe punto d’- auto-
rith, né di fplendore nelle Provincie Oc-
cidentali . Che I’ elercizio 'dell’ armi im-
pofe filenzio a quelle- eccellenti-leggi , @
che le guerre foffocarono’ quegli ornamen-
ti della pace, e che. mon refto , che la
Grecia, quell’ antica Madre di tutte I
arti , che le ritenne in Coftantinopoli,
colle altre Scienze sbandite dal reflante
del Mondo .

——— e

T, Quel

(i) Muras. difetti della Gisrifprudéna ,

6aq,

- (a) M. Le'.Mbitks am'ng.lz;



-

#o . '
~ Quello perd , che non mai potth ri-
vocarfi in dubbio , fi ¢ che la raccolta
delle leggi fatta da Giuftiniano , ch’ og-
gi- forma il givs comune,¢ fata fempre,
ed -univerfalmente riputata per un’ opera
la pilt degna, e la pit eccellente , come
quella § che ne fpiama il ‘fentiero della
giuftizia, ne fomminifira le regole le piiy
ficure , ed eque, le pili prudenti, ed pni.
formi alla ragione. .
Se mai fuvvi chi pid feveramente ufaf-
fe la-critica contro ogni Scrittore in ge-
nerale , ed in ifpecialits contra coloro ,
. che latinamente fcrivevano , coftui dovreb.
be certamente dirfi il celebre Lorenzo
Valla : eppure effendofi egli invogliato di
leggere le Pandette , benché nelle mede-
fime fi conteneflero materie a st eftra-
mee ‘¢ non avefle in confeguenza potuto
comprendere il fenfo di moltiffime leggi,
won - perd fa- diffimularne il piacere in
averle lette , e rilette , cosi {piegandofi
(1) Volfi, e rivolfi preffocké cinguanza libri

(1) Lawurent. Vall. prefar, ad lib. 3. cles
g’”'. . BRI Y . . - - . .

 Perlegi- proxime quinquaginta Digeflor. libros
ex plerifque J urifcoufulsorsm voluminibus excerptes;
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di Digefti, raccolsi da* Volumi di parecchi

. Giureconfulti 5 ¢ quelli come wolentieri ri.
dsffs., cosi fempre mi: cagionavano dell am:
miraione . 'Ed in primo , che non fapeafi
diftinguere, fe la diligenza | o la gravird,
la prudenza, o Vequisa , e la frienza in
Jomma ne foffero le parti pik degne o
wero, fi foffero quelle dell eccellenza det
difcorfo.Finalmense in ogni lor parte era
no le derre cofe, e di ciafcuno di effi cos?
pregevoli e perfesse, che. ancor dubbio fore
geva y chi di vali Auwrori fi doveffe ripm
sar sl pik degno. ' S
. Il divilato Murazori ( 1') febbene nel
luogo citato dicefle prima ( parlando del
Corpo legale di Giuftiniano )4 che non fi
pud abbaftanza. ammirarne I equirk , la
givftizia, ed il giudizio, e ch’ egli cons
verrebbe volentieri negli elogj verfo Gius
ftiniano, perché¢ in fatti contengono egre-

© velegi cam libenter , sum ‘vero quadam. cum
. admiratiohe . Primvum quod wefcies wttum diligentia
ne , an gravites, prudentia , an equitas, fcrentia
_ rerum , an orationis dignitas prafles , € majors
laude digna effe videatm , Deinde quod bec ipfa
ita_in wnoquoque illorum omnia_ funt egregia , Cr
perfetia, ut vebemenser dubites , gquem cwi, prefse
rendum putes . ‘ . e

(x) Mwa, b, gr.
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gj principj ¢ maflime di giuflizia, ¢ ca-
_ £ particolari con fomma prudenza. decifi;
ad agni modo che non poteva facilmen-
te- concedere , che tal raccolta fi dovefle
tenere per up Capo d' opera della na-
tura, ¢ dell’arte:. Perd nel fuo trattato
ﬂerwte! ch'eghi .diede alla luce forto il

titolo, della pubbllca felicita, (1) fi fpiegd
cosi : Ci provvide Ginfliniane Auguﬂo di Leg-
gi .catonro fenfase ¢ pione la maggior parse
d Equitd y¢ Giuflizia, cbe con ragione fuo
yono prej& per rcgolatnq di quaﬁ surs 4
Tribunali d' Italia . :
.. Con-. yagiong adunque fi dnce in una
Coftituzione di .Giuftiniano (2), che Ro--
.ma_ fi. dee chiamare "la- patria originaria
delle ;leggi , e.la prima. forgente ‘del Sa-
cerdozio: Roms pnh'w bgum, ﬂms Sacer-
dotip, . -

Seno. degne: d ammirazione. leccellen-
ti_efpreflioni di M. Le Maitres (3). Egli
dice. effere .una . meraviglia', che lImpero
Romano mon fia al prefente , ch' un’
ombra , e che il tempo abbia rovinato
qneﬁo capo d Op_esa della favxezza , del

: va-

elea— - Q

( 1) Della pubblica. Feliciea cap. 10, .
"2} Nowell. 9. C. de Feriis. L
(3) M. Le Maitr, m'mg.xz. AU




.valore , ¢ della poflanaa ; che: 12 grandez-

€3

za di quefta formidabile Monarchia non
renda pid attonitj , che quelli , che la

‘Jeggono nelle. Storie :: che il.fuo posere,,

che fembrava invincibile ed immutabile,
fia flato vinto, e -fepellito, e che.nondi-
menp le fue. Jeggi . fiepo vive come :prj-
ma: che que’ Romani,, che non regnano
pit colle forze , regnino anqora .con la
loro giuftizia , che quefti vinti -fieno ap-
cora Padroni de’ beniye delle fortune de’
wvincitori « e W e,
N¢ di minor polfe. fono quelle dell
erudito M. Rollino (1), il quale dopo aver
parlato della. condotta del Regnante Nu-
ma in unire colla dolcezza e . faviezza
delle fue Jeggi un. popolo allevato fralle
armi 5 denza difciplina, ed avvezzo .a wi-

. vere.collz violenza, e; rapine,e pofta in

profpetto I equith , di cui abbondavane
gon meno: verfo de;.Cittadini -, che de’ g
Foraltieri , dice : y Con .quefta maniera.
» iofpigd. @' fuoi Sudditi wun. rifpetto st
» grande . per la gipftizia , .che . cambid
» tutto I'afpetto della Gtk E lo zela

N I LA S I
A a—

- (x) Monf. Rollin. -tom. 3. dellebeile tooy .
ver. n.6. Vedi i.Cap. 2 §.: 3. foha7, 648
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f,,?p’er“ offervare. le legai ) whilt e sy fa-
‘- Vie 5 ¢_per renderne perpetuo lo fpin-
4 10, fu si grande, che fi vidé in' Ro-
.9y Ma per fino fotto gli ultimi Impera-
- .,y -dori una tradizione contiuvata di giu- -
4 ‘Yi{pradenza , una fpetie - di fcuola de
-4y Savj Legislatori , e d¢’ famofi: Giure-
, ‘confriti 5 che’ formando le loro decifioni
iy Jopra bi primi bumi della vagione', e fo-
i pra’ le pik ficure maffime ‘dell’ equird
gy narurale , formaromo quel Corpo di leg-
.y ge ¢ i giurifprudenza , cb' & divenuo
gy U ammirazione dell Univerfo ' ¢ tuste
",’,_"fe’Nazio'ni "’icgigldé’ dalla polizla Lhanmo

s adoriaso, 6 per b meno -imiratoy tracr-
sy -dovi le: leggi-pid fabusari i - W1 O
" 'H poco fin ‘qul detto rifpetto al ‘mol-
18 ,= che “potevafi dire - intorro - all- eccel
lenza” detle ‘lepgi’ Rontane o di¢iam Co-
muni , {4k aticor' fufficiente”; ‘onde” qual-
@ ‘chie cofa {olo mi-dvvanza & ‘diré intorno
alle “lcggi'j"dd‘.fnéﬁ'_m, Rﬂégﬁ‘o:";: S {
i Now v & Nazionéy e forfe non. v’ &

. Citth ;" che ‘non -abbiale fue ‘leggi partix
~ ¢olari Plarone (1) dice ;che il fondamento -
degli-ftatuti ¢ la fola volonth de’Popoli,
che li fa d' ordinario_cost differenti gli
) Plat-libisa, de hegib o~

uni
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. 5y e . . 65‘

“uni datsh aTtr: y ‘t:ome- foro'1 pefi , ¢ le

. mifure, al dir & Ariitotele. Dal che- né

* " avviene , che quelli’ di una Cirt . permet

- tano (ovvente ciocché dail aleré con ngoo'

Core G prOIblfCe'._. o .
.Mi ricordo aver' letto che le leggx ;

devono fare li coftumi; ¢ ¢he li coftumi .
devono. p*wteggere le lcgm ; mentre dalla < .

~ loro azione reciproca nafce la forza s &

Yarmonia‘déel Governo,e ‘che fe Sparta’

non foffe ufcita dai limiti della pnmzi

educazione', ‘né aveffe mai volto il

fiere Valla conquifta di tutta la Grccxa >
effa avrebbe potuto confervare la liberch;
e lo ftato ‘fuo per un tempo ancora; pm

: lungo.--. :

+ Due forti’ ch leggl del Regno noi abe"_

 biamo . Le prime chiamaafi Confuetudts

~ narie , I'altre Statutarie. ‘

Quefte . prime nafcono dall' unanimé
- - confenfo di qualche luogo particolare, o fia
dall'inclimazions e volonth di quel Popolo,
cui poi da noftri Sereniffimi Principi fi ¢
~colla- loro autoritk, ‘ed approvazione data’
forza e vigore . Queﬁe leggi fi poﬂ'onm‘
. dire prima praticate, che ordinate : prima;
efcguite-, che fabilite . Di quefte leggi '
o vogliamdire ufanze particolari , ogni
,Comumth e vive. geloﬁﬂima e ne de

v LT E T s

~



fidera !’ offctvanza , non ofante che foﬁl
~ fero forfe. men gmﬁc, e mép ragionevo: :

. 1i delle. Romane ; mentre gli uvominj -
rifpeitano*i loro ufi particolari ,anche fo -
per avventura foffero men ragionevoli’, 6 -
vivono pid appaflionati per un errore anti« -

€0, e che loro & .come. naturale , che
- per la ragione ch’ ¢ unmomle 5. € cui
"~ yiguardano come ftraviera .. ..
 Lefeconde,che. fono le S;amtane fono
- quelle, che h noftri Monarchi ﬁeﬂi haa
promuloate Di. quefte poche_ve ne fono,
che riguardano le materie Civili » ¢l
Dritti de’ privati. Ordipariamente riguar-
dano il buon Governo , la- formaziong -
- de’ proceﬁi che noi chiamiamo atti ordi~ /.
., “matorj ; ¢ perchd coll’ andar del tempo
accadono cafi , ch' efigono la provvie
denza del Principe ., percné convieng, . che .
fi .pubblichipo guavi Edlttl.\
‘Tutte quefte noftre patrie lceggs,come
dxﬂi » in pochiflimi ca@ fi fomo allenta-
nate ‘dalle leggi Romaneg , .¢ particolar-
~ mente .intoree. a cid , che rlgparda la
: gwﬂma delle cauvfe 5 o dacmm i dritg
d¢’ privati ; ed & preﬂ'o che .inevitabile »
- che col variar de’ tempi , ¢ d¢’ coftumi ,
@ per I'avvenimento dg' csfi non provves
_‘ ‘&m ,non Vi ﬂoﬂe b;fgm di -nueve ksef;




o di mutare quelle vi erano. 11 dottiffime

Agell. dice (1). E cofs’ per sé conta, che o

le legg«,apportuue Medicine neghi Stan s f
cangino y¢ rallensino a proporzion delle coftu~
manze de sempi ; ciod ﬁscondo i pubblici affari
vichicggono , viguardandone fempre U assuale
. weilitd, con medicare i correnti difesti : nd
posré fempn effer wna Degge invariabile:
ma_ficcome fuol cangiarfs | a/}mto del
_ Cielo, ¢ del_Mare, cos? comie importa agl
sntereffi dello’ 'Suto, Ji Joglion quclk mu
. sare o
In mancanza di quefte” leggn Confuetw
dinarie , ¢ delle Statutarie , che unite
formano le leggi del noftro Regno', de-
. vono'i Giudici decidere -colla legge Ros -
mana, o diciam Comune } ¢iod fi- devos
" Ro avvalere di quella raccolta ‘cosl mi=
rabile della-prudenza di tanti Savj ; the
non ﬁ fono formau ad ufi particolari , .

o ah

(I) Jgell hb 20. eap. l. Nm enim. prof\e.
ﬂo ignaras legum eopportumitates , © medelas pro-
semporum moribus s, '© pro rerum palrhmmm genea .

“vibus ac_pro_wtilitatuni prafensium_ rationibus , pron

que 'vmomi» ~quibus medendum  eft - favoribws
mutari o atque ﬂe&: : negue uno Siatw confiflere
gwa-ut facies Celi y, O Mm,wm,m '
- fmm :cmpeﬂmbw TN, L



.ma alla gu:ﬂma genenle che fonp fati

i Legislatori , .come i Padroni dell’ Uni-
. vcrfo :-che hanno ftabilito le leggi,  le
- quali hanno giudicato le. Pid ueili a ededd

gli Uomini , ed hanno fcritto -la ragxon oy

“Civile di tutti gli Srati. -
Troppo brillanti fono su queﬁo propo-

* fito l'efpreflioni di M. Le Maisres (1), il
?uale parlando del ricorfo , che devefi -

are alle leggi Romane in mancanza, del-
" le leggi patric , dice: ,, Ma non ¢ giu-
» fto che noi nel loro filenzio afcoltiamo

la voce di que’ gran Genj della, giuri- |

fprudenza e della politica: Che cefsan. = |

do I eccezione , noi nplghamo quefia
ﬁ., regola generale : Ch' efsendo aridi i

» fivoli., noi andiamo.a bere a quefto

» fonte, o pid tofto a queft.Oceano , ¢

s € che trovandofi la_noftra’ provvidenza.
2 . particolare -difettofa, , .abbiamp ricorfo .
» & quefta provwdenza generale, che ab- -

~ » braccia tutte le parti della Societd Ci-
. 5 vile ; e che i noftri naturali Oracoli

.y, divemendo mutoli, noi andiamo a con.
- 5y fultare quefto grandc Oracolo firanie-
.y ro,che di le"fue rifpofte in quel tem-
» pxo fanto , ‘che tuta la favxezza Ro-

,,' mam.

i

(:) M. Lc Mm mg.n. -

’
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-y mana ha confacrato alla giuftizia.

" Quefto faggio generale brievemente da
me dato intorao alla faviezza , ed eccef.
‘lenza delle leggi Romane, e delle Patrie,
- nella maniera la pid dcﬁdcrabxle moftra
la giuftizia , e 'l vantaggio della novella
legge del Re noftra Signore . Egli invita
il fuo Magiftrato ad-avvalerfi nelle decifioni
- delle caufe folamente di’ quelle infallibili
-regole della giuftizia,e dell’equith, che o

Aono mnate dall’ univerfal fentuhemo della

" Nazione, e dall inclinazione comune de'

‘noftrt Maggrorr, .0 fono ftate’ con fenfa-
- gezza promulgate da’ noftri Monarchi,dos
~ po ogni: pri maturo -efame , per- fovvenis
Ie. all occasrenza de'cafi nuovi , accomos

~° .dafe al coftume. della Nazione;o in'mam

- canza di quefte , fi-ricorreffe a quell’ine: -
- faufte fonte di gioftiziz’, - d' cequith s df
~-politica, e di prudenza, di cui abbobda{
ho le-leggi Comuni, .o %cxam Romane,
 In fomma che fi.togliefle [ atbitrio nek
gindicare , e che pid non fi facefle ufc

"« nel decider le caufe dell’ opmlom de' Dosa

“sori, che. col loro vario opinare “hanno-
~ refo. put ttoppc dnb!uo ed mcerto fl :
Dritto. - -

[y ) - . o ‘\ ~ ) 5 ‘. " 'A.: h -:: . ‘ E R . '
~ -~ BE J N . .
N P. .
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:Lcchal mente del RE N.§. ¢ ﬂm‘

- di frenave ‘col difpuccio” de 23
‘Sectembre 1774.- b’ atb:mo - ;

nel giudicave. .

L nome & 4rlmm ha diverfi ﬁgmﬁ,
cadi . Qur fi' prende per volonth ,

- genio, e propria inclinaziode . Se un. tal

arbitrio. fi permetteffe a’ Gindici nel de-

cidere- le caufg’ fieno elleno Civili,o fieno

Criminali ;-cio¢ {¢ fi daffe mano.a colos .

%04 che ammlmﬁtano gmﬁ:zla, di deter-
minare:le cofe. fecondo il proprio capric..

cio £ volonth; fi permetterebbe wrm:cers -
to difpotifmo; , e . neffuno. viverebbe a‘f.‘

fidato fopra i fuoi deitti, - -
'Sin da quangp - -accadde la dmﬁone de%

bem, ¢ quindi’ ne furfe il mio, ed il |

wo , ¢ gh Uominj. crebbero nella mali»
zia e .nell iniquith, bifegnd di Rabilirfi
serte regole detesminate y colle:quali gFf

integelli , e lg contele de! privati reftaffe -

10 ‘con giuftizia, ed equitd rifolure; e ad

ognuno. fi dafle quel che gli G appartenefle, -

' cerg gmﬂlzxa dxﬁnbu,mva fi dafle il com-

penio . |

s
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- ptnfo. @’ delitti con peny corrifpondente ,
© mercé la quale fi raffrenaflero i delin-
quenti . Codefls determinazioni 4 o fiene
leggi da tempo ‘in tempo hanno avuta
gualche - mutazione , e fi fono accomoda-

e al coftumé. de’ Popoli,ed alla correate.
© 7. dé fecoli:, eome fi & altrove dimoftrato ..

I foli Meonarchi: fono gli affoluti Mode-
mtori di quelte leggi, ed agli uomini &
appartiene ‘efferne ehatri efecutori . Non
potrebbeé mai - darfi ‘Repubblica , fe non
" wi foffero leggi , nd potrebbe | wmana
‘Societh foffiftere: fenza* le determinazioni
di ciocché nélle ‘private differenze ‘fi do=
" welle nfolvere ;e qual corrifpondente ' pe-
pa fi dovefle itferjre a chi con i fuoi
‘delitei nuwocefle al proffimo ¢ Le traverste, °
le prepotenze , i furii , gli omicidj , ed

egoi feoncerto in fomma farebbero quels -

e continue fcene, che difturberebbero la
pabblica tramquillith .‘Onde convien ripe- -
tere efler le -leggi neceflariiffime . K
© .i-Maia che mai fervirebbero quefte leg~-
gi 5 qualora I’ arbitrio, o fia la privata
~ voloatk degh vomim - valeffe a moderarlé,
- ed ua particalar capriccio fi dovefle .indi
efeguire ? Che -gioverebbe quindi il ve
derfi determinato. quanto- faviamente &
prelerifle intorno gl interefli, e'le pene ?

e LB 4 Giufte
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Gluﬁe é fante chc foﬂ'ero h leggf*, ‘
ioutili, e neglette ne giacerebbero, qua-
lora dnpende(fero dall"arbitrio’ degli womis
ni,e fi darcbbe -wn:largo campo ‘ad ogni

~fregolata paﬂione, per cui fi ivedrebbe- la -

fama -, e l'altrui roba, ed i ‘premj, ¢
e pene ‘ftarne coptinuaments in forfe 4
B Vedrebbeﬁ con, deteﬂabllc ‘mofirvbfith da
- uno determinato’. un' affare , ed un’ intes
efle in una manicra ; da un’ alre pol
quello fteflo affare ,ed interefle in fimi=.
liffime circeftanze- rifoluto .tutto all'oppos
_ﬁo ma donde cid , {e non::dall arbitridé
pmpm mclmazxone d¢’ Gindici? -+ 5 -
Tutee le leggi , dice-il grand’ Einicie -
(1), farebbano fruﬁrqnee ed oziof¢, 8

non fi applicaffero alle:, contingenze: &e’»' :

‘caﬁ , che: Rabilifcono ; ficché: tamo- jow
porxcrebbc il dire arbitrio *qmmo cane
‘mientamento delle leggis " wioir w4
Ariflorele (2)- dimoftrd. qmm:o f ffc :
dlfdxccvole ik dxpendere dall arbxmo deglt
: Uomx. S

P -
v

(I) ‘Binet, de jur. natur. & gent. cap 8.
§ 156, - Frufbranee: futirz -effens- iege: mf ad«
Plicasentar follis ; ad weflomfi mqmmur mpmm )

. m bomini fie. fnﬂm -nec e . aow e

(,3) vfnﬁo% Itb;s cnp I. RMOM'. o

. ) o
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" Uomini nelle: decifioni - dele. canfe 5 ed ?l

tal oggetwo: deferiffe quali. erano: lo, leggd .

tili ; ¢ flimd appunto quelle, che deci

* devano con chiarezza: lé cofe ;. aflegnany -

done per ragione ., .accid Je conptreverfig :

- mon veniffero foggette - all’ gibitrio -del
" Giudice. .Ed altrove (1) 0’ affegnd. queftl -
‘altra ragione., ciog.: che. le leggi.debbar
@6 comandare , e non, gli Uomipi,-per

" 1o -feguente -motive ::Imperciogché be leged

pefarargente coftiswite - consengono. guelloych. <

2 giuflo y tanto nel gindicarey quausa. mell
operare : ¢ percid. ‘cbi, wudd o che_ le loggi
« governing i giudinj , e be-azioni,vuol che

Dio ¢ le leggi comanding : laddove  wo- -
- dendo noi 5 che un upmo. tamandiy- noi dias .
e b comando i et Gy e e e e flame
. #¢ la forza delle paffiani-  che fon capack
- -Ai-guaflare il upre-g e Ja menre de. Ma-

- giftrari., ¢ deghi fleffir Uomigi debbené . -

Il gran Dottore della Chicfa .S, Agos

- flino (2) dice: che le leggi temporali,

abbenche dipendefiero dalla volonty degly
- Uomini,( l? clie hafli onninamente adiny -
- tendere de'Principi), non & beas) lecito,

gooart S Ml Vs sl o ale

(1) Lo feffo wil 1.3 debia Reput,_cop, 6,
. [2] Dsvus Auguftin. Ds were Rejigion, -
. “"-(32. N Coe Tl “:_' "f\‘ N -»‘"‘"k‘\. \1" , N

‘V;



ﬁoﬁché' fono  gih ptoﬂmigaté , agli Gh§
dici - di far gindizio™ interno. ad efle , .ed
mterpemrle fecendo ~ lor paja - pilt efpe-
diente’; ma aflolutamente .debbono. giudi-
‘tare - nella manicra oh’ efse’ prefcrivono. -
! Merita'"a queflo 'propofito’. particolar - °
rifiefone twto cid ;5 che vien. difpoflo -
dal-tefto’ pella bav. ffe de puw., accid
véhga' rella ‘chiara- wgmzzone ‘effer-anche:
er leppe efpreffamente- vietato al Giudi-
e I arbitrio mel decidere; e venir affo-
furamienee obbligato ad efeguire la legge.
M tefto dice cosr: Rc/pnwndtmn eft judis

. cami’ ne quid dwrius . aus vemifffius. confii--°

- _sumur, quam cawnfa dopofcis ; nec -enim
| Severivaris 5 awe cleroweic: gloria affectinds

C ety fed ’crpmﬁ ;ud:m,prm qwqac red

lnpﬁﬂuldr s flatnerdum: off . -

7 Quefta’ logge fembra  che fol?e ﬁa- ’

: ;: copiata” dal Venoﬁao Poeta,(x) dqaas -~
é:cc | *

e ;‘f e A _ ‘
. Regnk fmw»,qua pwm .mg,, dqm

g G: fe nellc caufe Cummzh é tennto
ﬁ_....,, R S "‘ﬂ

N
K oL . B - Jj o -

- ‘(‘) 'o'“-‘;o I"m. };"»g. '. lls; ' - f A,
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it Gm&me oﬂérvam ﬂi’ettamcnte'k legg?, :

ed irrogate quelle. peme nclle. medel
fime flabilite, n¢ lice ‘alterarle , o dimi
ruirle, e:cos) affettare feveritd ;o clemen:
Za , ma.perpenfo judicio, prous. queque res
cxpoﬂulaz flarsendum ; che dovrd dirfi poi
er le caule Civili, nelle quali -1 intergfe
3 i .di uno de’ colhtlgantt farebhe mfepb
‘rablle:?‘Violando il: Giudice ' le leggi in
unfar clemenza a' Reéi, ‘come potrd poi
effer loto permefio- involar a qmlcuno €id, -

- che .per dritto. gli:fi apparticne 2. o
- La {entenza , giufta ‘1" avvifo del" Padre
Viva , {1) & una dichidrazione di legge,
¢ di ‘piuftizia- mél ‘cafo. particolare, ¢ per: °
cid debba-emanarfi - fecbndo la dtfpoﬁm -

pe della legge . v ; -

- Ed acetocché maggwmeme & cnnofca
quanto difdicevole: fia 2’ Giodici -l non
efeguire. Ie leggi ,.¢. far. ufo. del loro ary
birria, oppormno ftimo accemnare, come
fin dalle--prima -erigine- de -Giudici iatos-
no a ¢ & praticava:, ¢ riferire quanto
,cmfeguaﬂo b} pm ﬁmﬁu Scmtom‘ Cloy

. R e Wares
LR JI o S
. 1. ‘,4‘“ 8o - N ~-.4,-' "r~\ -

() V;-u tom 'r tbaol moial, gma/}“ 13
an, I. n.l. " Sententia ;admmva eft declavatso bg:si'

; L O juris incafv parmular( ergo fem dtbct ;wkm
dvfpo/' isiomem Uegis , - .



e A anand

. izApprendiamo dalf antichitk , -qiando i
Re amminiftravano da'fe ftefli 1a giufti- -
gia , come fi regolavano , e fe facevano

' ufo-dell arbitrio . Eurarde Feixio offerva
nelle fue Antichith .Omeriche ;. che colui

. . era il Re pid eccellente, e pii bramato,

. ch* era il pid gufto,e pidt offervante del-

" le.leggi, e de Patrii coftumi (1.)..Ed

Ariflosele chiaramente dice, che - coloro
. fpecialmente. erano. eletti al. Trono , che

pit - offervavano -l leggi (2). E lofteflo .

- ¢ infegaa - Tullio: negli Officii 5 e dice :- .
che 'a Lai fembrava, che oon folo pref-
fo i ‘Medi , ficcome attefta Erodoto; mid

* -eziandio preflo i primi ‘Romani fi crea» -

. sono i ‘Re per offervare le Leggi', e dis’

* ftribuire la giuftizia (3 ). Imperciocchés
“ficcome filofofa il -divine Plasoe , (4) le -
lepgi debbono fignoreggiar I’ Uomo ;.noh
I Uomo effer tiranno delle leggi.. i

S IR - C .'-,4"(‘: .E"no"

e o (1) -Bratgoe optimms Rex , qui offes jufisfe
Sfimus , © bogum Jervaneiffinius o oufgeam ab In-
 PBiswis patriis difcedens.. o - -
v (2) - L;b'C.O Pag~47s. D‘ . . ' N
. (3) “Mibi quidem non apud Medos [olum,
.a it Hovodotus , Jed gtiom apud Mojores noftros
 frvande Juftniz caufa widentwr olim benc merat}
o Reges confbiewss, T, sk
(¢) Ples, Epifi8e .

<, RO YRR
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E’ notabiliffims quante aceadds alPro. - .

" confole Galba. Governando coftui la fua
- Provincia, fecondo riferifce Svesemio, (1)

-un Tutore fe prendere il .veleno alla fua
pupilla, alla quale era ftato' pupillarmen-

te fuftituito erede, e per. tale- qualificato:-
delitto lo condannd a morire in’crece, °
non oftante che le leggi non perinette-
vano , che un Cittadino’'Romano monf~
~ {e con tal fupplicio. 1l reo condsnnate’
" efclamd effer Cittadino Romano , ‘e che
le leggi I efentavano ‘da wale ignominiofa:
morte; ma il Proconfole .Galba fu inefo-
- rabile, anzi.ordind ‘che la croce ‘del fus

- . Aupplicio fofle flata pid alea dell’ ordinarie, -

e dealbata, - - - . SR

* - Se.noi vogliamo efaminare le circos
_ Ranze dell' efecrando delitto commeffo da -

| -quefto fcellerato Tutore -, fembra che ra- -

* gionevolmente avefle dovuto il Proconfo- -
le recedere dallo ftabilimento generale
delle leggi , e fottoporre il-rec a* quekt”
infamé fupplicio; eppure i Critici ‘condan- -
mano 13 condetta di Galba, ¢ Jd com
dannano appunto, perchd egli come Gins

" dice doveva effere efatto elecutore della,
legge , e per qualunque circoftanza nom
J,"'," . . . o B - \ N M ]

rovan. .

Lo ,(,}’.‘;‘ &,,mi. in Galb, fﬂP; 94
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. .porva efafpcrare Ia-pena..Or veggafico-

. we in ogni tempo- ha recato orrore il for
. lo nosee d' arbitrio nel gudicare. -
© 1. Odanfi. anche a:quefte propofito. i fem
timenti del dottiflimo Einecio (1), il qua-

~ le dice : che febbeme chi promulga le
leggi- fia Superiore, alle leggi medefime ,
‘¢ poffa @lle. .medelime difpenfare,in mo-

" do che poffa’ perdonare a’ delinguenti la:
pena contratra cok di loro reato; {oggiugne-
perd 5. che ficcome. le leggi non & flabis
lifcono a-cafo”y; ma folamente ‘per caufe

- giufle; cost non deehiya quelle difpenfare
fenza grave ¢ giufta cagione. . - L
. L' Offerumore degli elementi del dritto

~di Natura' di Burlemacchr nella traduzio+
. sie- fagta’ qw i Napoh nel 1768., (2) §

_ oppone al-fentimedto- deli Awpore ., e di
. Hobles, li quali dicono; che éve la leg.

y .
S

.7 (1) Einec. de jur. natur. & gent; cap, 8,

8. 188. " Qui leges penales fert , ita eas plane
* tolleve , ac proinde € uni , altevive weniam dave
poterit, fed " ob juftds caufias , quam ‘quemadmodum
. gom niff - sbgraves jufsafywe. cauffas beges foruntur o
~ peznec wifi ob jufbas cauffas gquidquam contra illas
Cendelgers poffit. . o o e
©(z) Obferus 4d § 9o agpe 30, tom. T

, .
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- ge mﬂabahfco mm qwﬁaﬁ |
N debba ftimare arburana del Legulamre §
e n’ adduce quefta.ragioge : 5, ‘Ma ton
.. 5 buona pace del Signor Burlemacchi ,
.. ¢ € del Signor Hobbes , quelte pene ars
» bitrarie dovrebbone effere fempre bane .
dxte da ogni moderato governp ; - im-

» percnocche, come -mojto bene avverti-
» fce il chiariffimo Ausore de' Delissi , &
delle Pme » Vi dee effere’ una propar-
» zione. tra’ delitti e tralle Peac y & Btie

w fura che i dellm fon contrarj al. bes

g ne pubblico, ed a mifura delle fpints,
» che portan gli uomini 4’ delitti. Q_ncl
lafcxar le pene ad arbitrio del Legislar -

o ’.,4 tore ¢ una cofa molto pericolofa perla

" g foggetta umanitl. Sarehbe percid da de
"y fiderarfi, che. per la pubblica ficurez-
» za foflero fempre. efpreffe , e determi.
nate,, » Or fe cid fi penfa intorno al_
Efc;at all'arbitrio, del Legislatore in ifta: -
_ bilire le. pene-non determimate. dalla fua,

* legge,e fembra cid duso,il che per- alro - |

¢ un-troppo filofofare ; qpanto pilt.dev’

gfser durifimo , che i Gmdlcl poteﬂ’erq L

arbitrare per li cafi e[pre(ﬁ nella legge ?

Pietro di Marca non. volle ammeitere

" quell efprefﬁone . che dinatava. le Cofti» -
*W lmmh -Placise Pﬂm:pym 5 8

\
N
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. €id afk@ d&i moftrate ;the ordinafivh de -

| Principi mon ricono{ce- un qualche capric- .
~ -¢io7, ma che fieno poggiate alla giuitizia,

. ediallequitiy che’ {ono li. eofticutivi’ dels -

la legge: ; e percid. egli’ fpiegava le Co-
‘fitazioni fuddette cogt: Placira Juris proe
fella ‘a Principe s - o S

77 €id hanno fimato 5 ggavi Autori in

riguardo” all’ arbitrio di giudicare, ‘e qual- ~

- cuno patlando de’ governi eoderati , ha
creduto-nemmeno dover reftare la determi= -

s pazione della ‘péna. " arbitraria . rifpetto,
 Monarchi , i quali fomo certamients
" Supetiori -alle ‘leggi-;  che. poi dovri
- dirhi - dé loro- Gindici? Rifponde il Mes-
-ochia- cost 1 (1) 5 Effendo foliti I Print
. g .cipi vivere fecondo le leggi , fecofide
~ 5y -che ftabilifce la: tepge Principes ff. ‘de .
" g legibis , @ la"legge digna wox nel Co-
., dice” forto o fteflo” titolo ;- ne-fiegue 4 -
., che ‘ficcome lo fteffo ‘Priacipe  fi fog-
| getea volontariamente “alle leggl ,' cos
"4 st vengauo- all offervanza “delle -medefi
.,y e aftréeti i loro Miniftri , chie in- fuo’
- 4, nome amminiftrano giuftizia; e fe ogni
", buon. Principe fi.difpenfa I avvalerfi &

i i akee ot

L
PRI S 30
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» arbitrio,a ragien veduta & conefce .ve-

5 Hir -cid pofitivamente proibito a' Giu-
y» dicanti (1). - S

1
! L

Equita mafchera dell arbitrio. .
T En molte fiate I’ arbisrio nel giudica-
B» ‘re fi nafconde-fotto il plaufibile no~
me d' equird , e fovvente volte accade,

che ‘fotto pretefto d' equitk venga con-
~culcata- la givflizia. L’equisd,confideratafi

nel fuo vero fignificata, non folo non &
vietata, ma ¢ “anzi lodevole; ma quefta
ftefsa” & foggetta ad-ekere falfificata , ap-
puato come fuol accadere alle monete le

>  pilr préziofe, che fon pidy foggette ad effer
- adulterate , come, dice # P. Segneri (2) ;

~. tanto & da dirfi dell’ equith , la quale
giufto il fentimento de’Giureconfulti, non

S

« (1) Cum tamen [oledt Princeps legibus via
vere 1. Printeps ff. de legib. & 1. digna wox-C.
eod. , fequitur quod quemadmodum leges Princeps

- spfe-debet fervare ., fic © is ;-ewi fuss mandwvie
wices ; quare. fi won lices spfi. Principi , minss illi,
quod. probant werba Theod. Valent. in d. ). de
gna vox, : - )

(2) Segner. prefoz. & dives. di Maria,



altro fignifics ,“che ugwaglionga di dritso,
fecondo il - Burlemac, . il quale parlando
dell'ugnaglianza (1), dice,, E f{arsbbe lo
-, fteflo, che {mentire la natura, fe non
© y,.ci conofceflimo.” un tal principio di
s Equisd, che i.Giureconfulti chiamano
s LEgqualizas juris , come uno, dg" primi
5 fondamenti della Societh ,, : Cos) poi
abufandone , fi-canverte a cofa. oppola, cal-

peffandafi fotto {peciofi colori. talvoltg le

le&glo R T

A retto penfare tanto ordinariatnents

importa il dire legge , quanto giuftizia ,
ed equith; onde: offervandofi- la -legpe -G
{erba. I’ equith . Gon che Cicerone defini-
{ce, il dritto civile ,, effer un'equith ftabili-
ta a;cooro 5 che fono della fefla Gitch

per. mantenese i lorq drisri o Efrequi

sas conflitusa #is o, qui. funs cjufdem Ci:
* wisaris yod res, fuas, obrinemdas. (3). L'.oge

getto adunque della legge ¢ I’ uguaglian- -

#a de’ dritti, e copfeguentemente contie-
ne in s¢ infita I'equitd. Vi fono, non 'lpub
negarfi, cafi ‘'ne” quali’ la prudenza talora

- dal
o, PRI IR Lo e e

s B
4 .
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200 2o



. g3
dal ngore delle leggi, e prat:care alcune
maniere pid blande : ma in quefti a retta.
‘mente penfarla fi.ferba per I’ appunto la
giuftizia}, ¢ fi riducono alla vera ugua-
glianza . Potrebbe cid accadere per ghal-
che partxcolar circoftanza'.- Mi vaglian
d' efempio : il fovenit apl’ Ignoranti :
il fupplire al.difetfo de’ Minori : I'occor-
. rere_gl'Ingannati : dar pronto rintedio in -
éaufe & alimenti , e giufte mercedi , ed
in- fimili occafioni . In tali avvenimen-
ti parra ben fatto, che il Giudice nfando -
.un certo’ temperamento tifi ciafcurio ad
una proporzionata uguaglianza ; ed ecco
quello potrebbe veramente dirfi equith.
Ma fe il Giudice volefle in qualunque
controverfia ufire ciocché gli fembra pid
convenevole , ‘ed adatto alla ragione, ed
" all’ equita; non altro ~quefto farebbe che
fovvertire la giuttizia, e fotto Io {peciofo
~nome d’equita commgttere una palpabile
mlqunh '
" L’ avvertimento ) del Giureconfulto Ul-
piano (1) hafli aferbar religiolamente da”
Giudici = per quam (egli diffe ) duram cfl;

jed ita lpx fcr:pm ¢ft . Come non dovraf-
F 2 'ﬁ

(1) L pm/pem 12 ﬂ' Q. o a qwb

mamcm
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fi porre i,nﬂbl‘xo Iinfegnamento di Vin- -
nio (1), 1l quale dice: Seimanifefla foffe
ba wolontd del Legsslatore dalle parole del-
ba begge s in modo che nmon fi poffa di
quella dubitare o fa wopo «che la legge  fi-
offervi o contutroché fembrafle dura ed.
" afpera ;. impevooch bifogna crederfi, che ik
© Legislatore abbia cosi- fiabilisa , moffo da
una cerea ragione , non oftanse che nom pof-
fiamo noi rssvovar quella ragione y che 4
cid far -F abbia indosso . E’ fuo intento
che fis fra' gli uomini un certo ‘feopo da
Jeguirfi mel giudicare,non oftance che quel-
do che mom feguiamo [embraffe migliore ;.
piis €quo S :
In una maniera pi concifa, ed efpref-
fiva il medefimo fi dichiara dall" iftituti-
. Co e

{

[N
\

P

(r) Vion. fellefl. jur. queft. kb 1. cap. 2.
Ne proinde fi ex werbis legis tam aperta [fit Le.
gislatoris wvolantas , ut de va dubisari mon pof-
fit s forvanda lex oft quamuvis dura . & afpra
wideatur , nam credendum eft legislatorem certa va<
sione dufum_ita confluswiffe , licet mos rationem o
que eum moverit experiri _non poffumus L. now
ommium 30, ff. de legibus 1. 9. ff. de Religiof
Scilicet boc inter bomines lex affers | wt babeamus
quidin ‘judicendo’ fequansur , quamvis forse id guod
non [cquimur non [iv melins , & equivs. '




: g
‘fta Anvonio Perezio (1)« Coftui fa il fes-,
guente quelito : S¢ ab Giudice fia lecie
s d:ﬁoﬁarf dalla legge fosso preseflo &

equizd ? ed.a quello rifponde cost: Non )
¢id mica lecizo percbc\ #l Giudice ¢ M:m-
Pro delle Jeggi ., ‘nen gid Moderasore ; o
percid non lice ]otu preseflo d' equisd al.
bontanurfs da quanso le-medefime ban pre-
[erisso . Imperciocch? cid mon farcbbe ral-
lensare “lc leggi con I interpresazione o ma
conculcarle colla. correzione . Dura yed afpra

cbé fia la legge i deve qﬂ'ei‘mn y perclvé
cosi & ferirsa (2). '
Pofto cid , confeffo i xgnorare cola ¢ in-
tendeffe per Equith differente dalla Giu-
ftizia-, e da quella ugnaglianza ; che ho
accennata. Se la Giuftizia rende ad ogni
uno i fuoi druu,/uum cmquz sribuis, che;
pub fare d avvantag io 'Equita? io non
F-3 g fa-

(1) Perex. lib. 4. -inflit. vis." de offic. Jwe
die.  Lewcesne Judici pratextw aquitatis vecedere 4
legibus ? - Non licet o quia Judex legum Minifler.
¢} , mon maderator | ideague ab carum preferie
pto recedere mon potefl pretextu eqmisatis §  bos
2enim effesr mon interpesratione ldxare lege: - fed fran-

geve correllione.. Quomodo lex dura B & afpra ,

- euftodiends cft , quia sta [eripta oft ; O clau Ic-
Bislatoris wlunm.
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" faprei in modo alcupo comcepirlo ; oppuv
re fe fi dice, che I'Equith rende ad ogn -
- uno- illefi i fuoi dritti-,-allora fi avry de-

finita ancor la Giuftizia 4 e la quiftione

~ fari di tetmini;né credo effervi ftato al-

cun Filofofo, che'abbia concepita I'equi-

t3 differente -dalla Giuftizia ; imperciocché

la Giuftizia .non ha: mezzo alcuno , ed

un poco che daefla alcun fi allontand,to- .

flo- cade nell Ingiuftizia, e mi pare a pro-
pofito quel ¢he dice il Poeta Orsmio (1), -
© e s .o Sunr certi denigue fimes, .
Quos witra citroque nequit - confiffere
 reftim .- o ,

: Se poi vogliam torre quéfto Paradoflo
degli Staici ,e vogliamo intcndere per Ec¢
quitd il non offervare rigidamente ‘le'leg-
gi in alcun cafo particolare , perché le -
circoftanze lo chieggono, e perché fecon-
do il notiffimo dettg Summum Jus, fumma:
injuria . To credeyei.che cid non poteflero
fare i Giudici fenza ‘wurtare e ledére 1
dritti delle Genti', e delle Supreme Po-
tefth. Cofa fa il. Giudice non offervando
la legge i alcun cafo particolare',fe non
formare una nuova lepge fpeciale per quel
folo. cafo, contro il fuo dovere , ed vffi-

CL zioy

B

el
| (1) Oraz,
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2jo, ¢ & di difendere, alervase, rifper
tare. lg leggi , non derqgarle , lacerarle. ,
calpeftarle? N& fi pud crederc che le legs
gi ftabilice da tanti faviiflimi perfonaggi,
che hanno: perloppill avuto rwfequ ogoi
poffibile cafo , ogni poflibile accidente ,

"mon abbiano :ancor eglino penfata all’ E..

quith , ciod in. qual.cafo , in qual circo-
. ftanza fi dovefle giudicare,non fecondo il
rigido, firetto, e comunc. lor fenfo ; ma

_ con un poco di placidezza,un poco d'in- .

dulgenza, ° e e

- Adunque le leggi ftefse abbracciano FE-
- quird , cio¢ indicano in quai cali pop vos
gliono efser le medelime rigidamente-ofser-

vate, ¢ quindi i Savj Legislatari haona
fempre trattato d'abbragciare nelle lor Jegs -
gi ogni poflibile cafa, veftito d'ogni "poffi«

bile circoftanza ; come fono le nofire fa-
pienti Leggi Romane, e Municigali,chg,

fono una-.inefaufta forgente ., un' ocepno

iMlimitato di giuftizia ,‘ed equitk . N&

“creder 6 pud. che fiafi lafciata cotal faq

coltd ¢’ Giudici , né il drittp delle Genti
lo foffre ; poiché farebbe un gran mezza

di regnare . il difpotifmo } e di aboliri =

all intutto le leggi, e quefto oneftiflimo

e venerando nome di Equitd farehbe si,-

che non vi foffe alcuna giuftizia, - .
| F 4 Cis

—N



- Ciafcun 2, ed o, altrove I'ho dettog
come in- Réma ‘il Pretore facea ufo d
una fale Equith', corregendo o le leggi

~delle XII. Tavole , o il fuo medefimo

Editto . Roma ‘avea dilatato il fuo Im-
pero- per tutto I Univetfo ' 8" era refa
Regina del Mondbd, era crefciuta in Cit-

‘tadini ,- ed aveaz prefa -nuova forma a

tempo del Pretore; in fomma Roma al-
lora non era quella, che ritrovavafi in

- t¢mpo;; che fi raccolfero le’ XII. Tavole

p

ch’ era nafcente e nell’ infanzia. =~~~ "
- I Filofofi- infegnano , che le leggi -fi
debbano adattare', ed uniformare a t di-
vetfi ‘Stati d' una Cieth, e quelle mede-
fime Yeggi, ch'erarto idonee a regolarla-in
mno Stato;-mon| potranno pit goveraat-

1a in diverfo ftatd , e forma.

- “Sicche, fagpidmerite il Pretore ravvifan.

do, che’ quelle leggi delle XIL Tavole
tanto venerite. da’ Rorani , perché com .
quelle ‘nacque la Romana liberta , e
nacquero nell’ infafzia di quell Impero ,
non - pidt poteario adattarfi- a’ fuol tempi ,
the Rorha avea bifogno - d' altra forma

_~ di governo ; fotro: fpecie 'di Equith gio-
" v, mutd, ¢orrefle, fuppl) il dritto cive
‘de:, Tiod le leggi delle dodici Tavole ;ma

- per pubblica asilth, come parla il Giure-

B+ +) « I
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confulto Papiniano,il quale definendo il drite
to pretorio , dice : Jus preroriwm eft, quod
Prasores insroduicrans adjwvandiyvel fups
plendi , wel corrigendiy juris civilis - grasia,
proprer wsilisasem publicem (1),

Adunque I'Equith del Pretore era giu-.

ftiffima, anziché necefsaria, e non forgea
dall’ Arbitrio, che wvolea mfare il Pretore;
ma dalla pubblica utilith ,. eflendo necef-
fario il Dritto antico mutarfi ; ma oggi-
di - una tale Equith fervirebbe per ufar
I Arbisrio ; né franoi pud aver luoge alcu-
no, avendo leggi faviiflime ed eccellenti,
- che non. hanro.bifogno di correzione , che
© fono ftate abbracciate da tutte le ben. re-
-golate Monarchie ye quafi per tutta I'Euro-
pa,come quelle che comprendono tutta la

Romana prudenza, e faviezza, onde for .

no atte. a governare quallivoglia ben for«
mato Impero. o R

Or quando 2’ Giudici i tolga il dritto
~d efaminar la: rigione delle difpofizioni
- dalle leggi , ceflera certamente.ogni pre-
tefto d' ‘equith; ed ¢ ben d’ uopo wiffet-
tere ;, che le leggi prendono di mira fo-
lamente il pubblico bene , né offa fe in
certi cafi particolarr fembrafsero dure; ed -
: . v ] 1R

pealfl

(1) L. §1. D, de Joftir. & Jorp,

PR
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invero é quafi umpoﬂ‘bde che' la logge
pofsa. riulcire egualmente . comoda a tatti;
e con ragione. Marce Carome . peroran&o
- al Popolo, come teftifica Livio (1), d:f-
~fe: ,, Nefsuna legge abbaftanza pud riu-

fcw comoda a tutti 5 € fufﬁcnente re«
»- putaﬁ fe giova alla- maggior parte ,
* N¢ potriamo ‘render noi ragione.di, tut-
to cid, che li noltri Maggioriye Leglsl.-

tori hanno ﬂabthto,fecondo dtce il Giw- . .

reconfulto Giuliune (2) : Nost ommium , que
* & Majorsbus conﬂuuta ]m:, ragio reddi po-
'&ﬂ. o ’
-+ Termino queﬁo Capitolo col fentlmen-
.to di un celebre Giurecenfulto .di quefto
fecolo -, ciot’ del riaomato Cornelio Byn-

kershosk , tha, per giufti xifielli pen vo- -

. glio tradurlo nt interamente riportare ; ri-

firingendolo folo 2 guanto riguarda -il pre-
fente argomento: De KEquirate fi omnibus
wwis mens cffes , frufira ﬁnﬂet leges. feribe-
ve; fed ‘quia Mevio aquuwm viderur quod

Tmo :mqnm J dsﬂemmmbus jup:rwmt.

l

' (l) Liv. dec. 4 hb 4..Nalla lex jkm com:
o #ioda ommibus ¢ft 3 id modo. gmmtur f ma/on
T parm, O in [mnnmu profis. .

. {») L.%0. de l;g.

e i e -~ A
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Legis awfloritas : abfqwe es fi fir"y Gune
 demum arbirrii partes eruns Func prus
dentis  argumentis. legum wi o (O veb
minimum [ibi sribuere(t). ~ . . .,

§oIL
:'Ugl.laglianz'a‘, che i dee ’,oiﬂ"é:varé"-
-~ in ogni decifione di caufa,

~ed efclufiva dell’ arbitrio.

b

.(;

T Naltro maflimo afsurdo. ne fegui.
~ rebbe dandofi luogo all’ arbitrio
nel giudicare , o all’ equith , fpeciofol noe’
me , che fovvente racchiude la deteftes
vole _ingiuftizia ‘. Egli appunto fardbbe
quéfto. Pidt non fi ofserverebbe uguaglian-
za fra Cittadini , ‘¢ quelle leggi , che
dovrebbero riguardar. totti- con. efarta bi-
lancia, fi vedrebbero pendere, fecondo il
_ capriccio , e la paffione, or dall una, or
dall’ altra pawste. . foone
~ Dal principio della Societd, comedal
14 loro forgente , derivano tutte leleggi -
della medefima , e quefto fpirito” di So-
i T ety

.
\ -

(1) Bynkershoek. i';, prcﬂ,qué(bhi; o



- cieth dee. effere univerfale . La - Sociech
wmana.comprende tatti: gli ‘Uomini ,. ed
¢ fondata fopra te telazioni, ¢ conneffio-
ni, che tutt infieme hanno (1) .
~Forfe con quefh lumi diffe il grand'uvomo
diSeneca (2). E' cofa difdicevole vecar danno
. #lla Parrig ; dwmque neppure posraffi offendere
# Citsadinoy. ¢h'¢ paree ancor della Patria:
balfi dunque ¥ Uomo a ferbare lbefo o per-
ché & suo. C:rmdnn. Non: farebbe in vero .
firano fe fi oﬂ'endq[ero i pi¢ dalle mani ,
o dalle ‘mani” gli occhi ? perlochd ficcome
susre le membra wan tra loro di-accordo
-ed smporta y che Lun Laltro fi ferbino ; in
sal guifa dovremmo. noi fore yche_fiam fat-
# per Ia comunisd: poichd giammai ﬁ:reb- .
be una Sociesd . mmqmlla , fmza un_reci-
proco amore ed - armania., ; ,
: No:

BN
\

(l) uﬂ'endorf Drmo deﬂa Namr. ¢ delle
Gemi hb.z cap.3. §.15

(2} Semec. de itra h‘b % cap. 31. Nefa: of
nocere Patrig , ergo €ivi quogwe yo maw: bic pars
Patrie eft - ergo € bomini , mam “bic in majore
1ibi Urbe Cives-eft . Quid [i wecere welit manus
fcdtbw, manious. oculi? ut ommia inter fe membre .
 confentiant ', qwia [finguls feroari setins ‘intereft
" sta bomines fingulis parcent , guia ad ceftum ges
witi fumos' 5 falva autews eﬂ’e Socictas wifi amore ,
0' cvmdm famnm on pmﬂ.

'-!




Noi tutti “fiamo ereature della ﬁe%i
qualith ,  della ftefla fpecie , nate col
la fefa facolts per vivere infieme ; o
percid la natural ragione i dice-, che
dobbiamo partecipare’ d¢’ medefimi van- .
taggi ,- ¢ che generalmente abbiamo
un_dritfo uguale , e comune ,, -Noi fia-

‘y-mo y dice il Burlomacchi ( ) obbli-

. 5 gati ’di- confi derarci come naturalments
,, eguali, e di trattarci come tali,.e fa-
5 Tebbe ‘lo_ feflo, che fmentiré la matura,
» fe noh conofceflimo tale principio d'
” eguagbanza , su della, ‘% vale fondafi’ la
s legge de reciprochi U L
Quefto dritto d’. uguaghanza 5 che’ na-

fce dal dritto di natura & ftato eziandio

riconofciuto dalla legge Civile. GF Impe-
ratori Falewsiniano .. e Marino ci fanno
_ faperé (2), che tutti dobbiamp. eflere u.

- gualmente regolati dalle leggi , ancorche
fi trartafle di Perfone. attinentino- alta.Ca-
fa Reale : Omnes (dice .la leggm legt&us )

| Teguntur, osiam f 4d dmmam
”n‘lﬁf ., ’

Degne d’ eterna memona fonc pm Ie
. - pa-

]

( l) Burlemas. clem. del drits, d: nat. p.d
ap. 4. §. 16.
(2-) L, 10. C, de h‘?bo -

- | ]
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. parele Jegt Imperadori - Teodofio e Via
densiniane (1 )y che la Maefth del Re-
- goante fi-confelli -avvinto' dalle leggi ;e
che ~non oftante che l'autorith delle leg-
gi: dipendefie dalla -potefta dell’ Impero ;
pure effere cofa- pite ftimabile delf Impero
medefimo fottoporre il Priticipato alle
leggi . Digna wox_eft ‘Mujcfare Regnansis
- legibus altigasm- fe Principém profirers .
1deo -de anlorirase juris noftra pender au-
&oviras. Kt 've ‘vera majys Impevio eft fub-
misvere” legibus Priwcipatum .~ <
.. GiansVincenzo Gravins (2) dice, che
le Citth fufitone fintantoché  tutte le.
fus parti egualmente corrifpondand- al co- -
mun finé,, ed i GCittadidi . perfettamente
fra loro tomvengono , “e. &' impegnano fe
condo a ciafcuno fi appartienc per I uni-
verfal ‘felicith ; ficcome mella, membra del
corpo , ed allorché ogiuno a dovere fa .
il fuo. nffizio, tutti collitmifcono la' huona
fagith dell’ vomo. Quefta- cenvenienza:-poi
 delle. parti , e queft’ armonia di. confenfo
vien formata dalla fola -refpettiva - ughas
glianza 5 che nafce: dalla .ginftizia: e quin-
di i giufti fono fempre concordi di fenti-
' : - mento

e &

(1) L.n4.' C. eod. . L
(2) Gravem g3 §. 8
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mento , gl ingiufti per oppofto varj , ¢
difcordanti. . - ' =
- Non farebbe giufso'. fe non foffe uni-
forme , ed equabile dice il gran Cicero-
ne (1), e per cid foggiunge, che. le- leg-
@i {omo ftare flabilite per rifpondere. a tat
" ti,¢ fempre colla fiefla- voce. Sia in Jani
to nobile,,od ignobile : fia ricco, fia. pos
vero : fia.egli cittadino , o ruftico, la.
legge dee rifpondere colla’ flefla voce s
“cioe dovrk eflere pguale fempre per tutti,
n¢ dowrd far diftinzione degli ftati, quando
fi tratra di dare -ad ogn'uno. quelche gl
fi apparsiene. - S e
. Jus:enim, Jemper guefizim ot equabile,
nequei emmm aliter effes jus . . . ... leges
Junt. invente gqué : cum_ omnibws . fomper
una y arque eadem voce' loguerensir . .«
. Sugquefto fondamento forfe dice il chiarif-
fimo. Murasori (), ,, che i Principi_s'han-

© Mo a ricordare , chie 5’ #fli comandano al -

Popola, anche le leggi debbono cemandare
al Principe, .. Il'cheio intendo della legge
divina, e dell'efame,, che debbono fargeglino
© {tefli delle Joro operaziani,; ma-aon lice '

- pris

e S -
(‘) _Cicer. de off 11 §. 112, .

(3)  Nella Pusblic, folicis, cap.10, |



L
privati | e particolarmedte 2’ fudditi efa-
minare 1 operazioni del loro Principe ,
~perché nefsuno ha il dritto di grudicare
a prima fede . e
. In tempo di Trajano fu cofa ammi.
" rabile, che il Principe,ed il Suddita nbdn
ﬁtiﬁfsém, che ‘nello fteflo Tribunale, e .
quefto. fu 1’ elogio , che fece Plinio nel
panegirico a quefto grand'Imvperadore (z).
Ma ne’noftri felicifimi tempi fon que-
fle cofe ordinarie , e giornaliere ; eflenda-
i ‘noftri . Re s\ moderati nell’ ufo" della -
~ loro potenza; fino- a ricevere per Giudici

negli -affari Civili- quegl'ifteffi, ch’ egling

hanno- datt alli loro Popoli ,~ ¢ . fino a
mettere. il loro. Scettro tralle mani: delle
leggi viveati, e difcendsre dal loro Tro-
no per farvl falire laginftizian- -~ -
" Se all’arbitrio fi daffe: luogo., 0. fe s
-ammettefle I’ equith nel giudicare , che
propriamente non ¢ .altro, che un plau-
fibile pretefto, per efercitare 1'arbitrio, fi
ravvifa ad occhi veggeati,che impoffibil
faria ‘queft’ . uguaglianza, vero fcopo delle
leggi, ¢ della giuftizia, poterfi offervare.
o . . CAP.
(1) Eodemi foro wsunsur “principatus , & s

bertas Plin. in panegyr. .
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" Che la I:egisidz;bpe é turra dells So-.
o wrgnitd, e quando pon i ¢ legye

) .
o Lo

J " efpreffe,ed il cafo fia ouere BUGUO 5
' o totalmente dubbio , che non fi poffa
" decidere’ né colla leggé , né coll'argos
© . mento. della legge, allova’ fi deve vix

" ferive_alla Maeftd del Monarca, pew "

- attendere 1l fuo Sovrana ovacalo. . |,

) Gruno ravvifa a prima wifta k-
S O convenienza di.tal fuprema’ difpo+
fizione ;" allorche. rifleeté wa poce .ai dritth

. della-Supremd Potefth; Efsa. 06.ha alcus,
- i, che da coloro, che: frivono ful drit
.7 “to di Natura,fi chiamano Emimentiché,

a lei fono tanto. intririfeci -ed adeventi ;-
che fenza di quefti mon pwd fuffiftere, o

. Ae mai fuflifte, farebbe varda. R
R -principale.” fra- cotai- dritti’ eminenti-
» *-¢ appunto la potefts di promulgir Leggi,
~ «hefono."I" unico mezzo - per confeguire
..+ “quel fine vantaggicfo , che .gli womini &
. propofero , allorche -fi fpogliarono - della
-~ ftato Narurale’, per fottoporfi' al Soclale,
- ¢ Civile ," 11 fine , cha produfle .una ‘tal
R S © SERUNI €

*®
by
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mutazion® iaﬂl geriere umm;, fu aPP“?‘

~to lacquiftare ¢ ’'godere. que” vantaggi " -

Civil¢ ,-che non fi trevava, in quello

delld Natura ;. né cotefte prerogative fi.
. farebbono amcora rintracciate nello State

~ Seciale. , fe non fi folsero in- fale. ftaro:

e

~

<) - Vlicj. Postnon-Hif, 13 §. 801

nom debbano effer da aleri, pfomulgate ,
fo non che dal Sommo- kmperante ,il qual
wisn, coftitaito principal membro della
Saciech , e chie, pud-folo, colla farza , ed
affoluto porerel ch’ egli ottiene in. Cittd,

.

che fi abbia. quel tale effatto ; che fi 3

faviamente. jnfegnato da Vellejo- Patercufon

- il quale dice : ch’ -efsendofi d@t_o\gngqre‘al’-; ‘
¢ leggi; ed autorith ai gindizj vello Sta-”
 tp. Seciale ,-me futfe da cultnra’dg’ Cam-

propelte’ mel fing - Ecco ome [ cid viene'

- quella tranquillita: e fieurezza dello Stato

. fabilite le leggi 5 le - quali- "certamente

fir s\ che-fi sleguanp dafuei Sudditi,-e

R Tonote delle cofe Sacre.; I fioirt ,

agli Uomini. , e quella gerrezza di non .
* offer fraudato,ed-inyolato injorne aquan- S
%0 ciafoun’ poffiede s Un. dara- legibus wi, '~

Fudiciis sutheirarey culeus.agri s facris boe.

 tios . fesweiray bominibws. . ccrea, veeuin fue
 menipoffffro. owigue confhares (1)s:
N R T oo Sice,
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" Sicché {inflittiziont degl Tnipact | ed
Imperanti altro {cops - @d oggette monm.

. .ebbe, fe non.che df ammare il Popele.

di’ leggi-; perché femza di quefte ,.come
fi @ detto ; non’ fi*pud- godere quella fea
Ticith, che hello Stato Civile fi ntrova; e -
-tal -verith di competere-alli foli Imperan-
~ ti- it prafulgare Je leggi-, fu ben -an-
che conofCiuta. dagli Antichi ; poiché Efio-
- do parlando de'Re; dice: © o T,
"< Hac upa Reges fapicrity- L7 T
Dicere. jns’ Popalis 5 injullague sakict

‘E' tanto Intrinfeca "poi, tal, Potefts “di.
formare , e promulgar teggi al Suprémc
Imperante ,-che’[ebben voleffe ;' non pu¥
rinunciarla,. o comunicarla illimitatamen?
“te ad’un privato; perché non folo &k did
ftruggerebbe Ja Maefth Reale , effends
fpogliara di quella parte. , che' principalf

- .. mente I rende fuprema, augafta, e po?

tente’; ¢ fa "ch ella fia, quello’ che i
realth ¢ ;" ma ‘ancora i violerebbero quet-
~ patti fondamentali ,. con ‘cui - " coffritiro?
- o le Citra; 2’ quah ,per’ prefunzione gn.
cor moi acconfentimmo i mentre in rald
L G2 pan

g Cee

. (1) Hefiod. /9-"57. ,%'88'7&03' s

Ly
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patti 6 caneul& o fobvlmﬁmﬂre ﬂ Brie-
o di far’ leggi v ed a:noi £u l,a[cuta la
fola glotia di- ubbidirle, s . -
~ Cid pofto, chiaramente & ravvnfa che'_
aache I interprefar ‘la. icggé in quel luo-
5 ch’ -ella parlaffe ofcia. ;< ovvero il
deenderfr qualunque quuhone » Gve:.non
vi fofle legge vertina ;i appartenga egual-
ments a- tai Supreml dritti - degl’. Impe- -

. vanti. Perché fe fanameme £ riflette cofa., .

fia lmterpretac i -qualche ~particolar ca-
fo uax legge ofcpra s ambigam . che -2 .
ehiare mote " per «quella - tal qmﬁlone ‘a0

‘iﬂll‘a ', oppure_ nont vi fefle affatto la
‘ fi rvvifa che altro cid non. ﬁa,, o

.che formarﬁ una. ‘nuova. legge pet- quel’

calo artlco‘lare ma ho: io dxm‘oﬁrato .

¢he il dritto d1 far leggi' foa pud effer,
che del Supremo Imgerame ; dunque im
fomigliante avyenimento anche. la legge
a lui folamente G apparuene fecondo an-

“ghe dice la Legge i in pm]amz leges
-cmdere foh Imperam: tomqﬂqm et (3‘%

- gese, m:erpq‘ctnrt folo drgmom lmperm eﬂ‘s

oporn& (1) e

‘Ed -in’' véro ‘un! pmﬁnpno generaleznon‘-.
‘yu& oai abbraccme Quaﬂivoglxa -poflibft -
“cafe




: o . Tor
cafo particolare , come appunto'¢ la leg-
ge, ch’ & un general principio , il quale
glammai hon pud comprendere in s& tut-
te 'le qmﬁ:om poffibili , che, poffono. av.
xenire ; Pperché ipfinite poflono -effer le
-c:rcoﬂanze che poﬁ'ono veftire, e variare
gli avvenimenti in moliffimi modi : or
© come qitefli potranno mai effer comprefi
tutti nella legge ? ond’ & che faviamente
ferifle il Giareconfulto Giuliano: Non pof-
[funt omnes arvicwli ﬁg;llanm, aup legibus,
aur Senatufconfulsis comprebendi (1 ).. E
que} cafo , che non ¢& abbracciato nella
legge, wopo & farfi decidere dal Legislato-
re, cio¢ dal Supremo Imperante. .
~ E' tanto cid vero , che il dottiflimo
Tommafo Hobbes foftiene , che fe in - qual-
che legge fi fofle comminata la pena ,
e non fi fofle. efpreffa la quality della me-
defima, che in tal cafo la determinazione
della qualita fi appartenga al Legislatore,
e non gid al Magiftrato,e vien vietato a
coftui determinare a fuo arbitrid qual pe-
na fofse conveniente irrogarfi (2).

G 3 Le -

(r) L.12. de legcb
_(2) Hobbes de Crue cap. 14. § 8. Ex que
otiam nmlhgnw omni Iegc Civili anncxam  effe .

P‘!

-~



Le* 8 legpi su tal punto efpreflas
mente parlana , e. gli ftefli Romani Ton
peradori dichiarane ,che -a lor folo fi ap-
partenga | interpetrare *le Leggi: Ecco
come ordina ‘Goffaneino il. Grande = Inrer
wquitatem , Jufque interpofiam imverpefras -
Fionemr Nobis. folis , €& oporsee- , & Jicer
infpicere (1) .-Il che dimoftra eziandio,
che i Giudici non haono alcun dritto di |
temperare le. loro fentenze coll’ Equita;,
come in- altro luogo fi & desto. |
1l medefimo vien ordinato dall'fmpera.
dore Valentiniano , e Marziano in -quelte
parole : Si quid wevo in iifdem  legibus
darum foreaffis obfcurius fuerir o oporrer id
ab Imperasoria interpresarione pascfieri o
durisiamque Legum nofire bumanitasi in-
congruam emendari (2). . . - ‘
Sicch¢ il Giudice ‘incorrendo in tai
circotanze, ove il dritto ¢ ofcuro, ¢ che
S - : -~ nom

.

paenam wel explicite, vel implicite. Nam wbi pae
na neque fovipto neque cxemplo alicujus , qui pees
nas legis jam tranfgrefJe dedit , definitur > sbi Jub~
intelligitur panam  avbitraviam cffe 5 nimivum ex
arbitrio pendere Legislatoris. . S

- () Len G de Legib. ¢ Conflit. Prg?-
iipe . T ) :

< )[2] L. 9- COdQ ’M.,
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wan chigramente decide ¢8_di algun fatto?;
ovvero. fe ['accadeffe um-cafo , per cui
mon vi fia difpofizione di’jegge. alcuna -,
allora. non_ dee decidere a -fuo arbitrio, e
" facolth ; ma me dee confultare il Legisla
' tore, ¢h'd la. Suprema Posefid, ed alpet-
tarme la -decifione per quel* fimil- cafo 3 -
eid appunto vien evidentemente efpreflo
dall' Imperador . Leone , € Zenone : Cumi
de_povo Jure y quod inveserato ufu non
adbuc flabilitum efty dubisatio emergas ; ne-
ceffe et sam fuggeftio Judicansis , quam
[ententie Principalis aullovitas (1) .
‘Adunque il ;noftro Amabilifimo Sovra-
no non ha altro comandato, che quello,
- che fi appartiene alla Maelt del fuo Im.
pero: ha riprelo quel dritto, ch’¢ il pid
Supremo nella Sovranith, anzi quel drit- ~
to che unicamente la coftituifce , e che
P ‘¢ eflenzialmente ed intrinfecamente
aderente, La Legislazione ¢ intieramente
della Sovranith , perché la medelima &
flata coftituita per render felici , e- ficuri
i.Popoli ; né. quefti potrebbonfi reader
tali , fe non gli foffero date leggi, che
fon indi coftretti ad “offervare . Romolo
non fu vero Re di Roma , perché pon
' G 4 ‘avea

) (‘) .lloCOdy ‘.d’ -mc .



"_'to.q; S o
avea. tal effenzal potefth ; ma: pidl tofto -
era. un: Magdiftratq fupremo. Sicché & um
dritto, che' fi appartiene folo al Regnan-

te il fare, e promulgar leggi, clie .a lui
~fembrano: efpedienti - pel buomn governo
dello Stato; o per la.medefima ragione
fupplirle -, ed interpretarle , allorché fono
manchevoli, od oféure; appustc come i

foli Principi  fogliono interpetrare quet
beneficj , ch’ eglino concedono : Bengficis”

Principum . spfs Principes folens interpre:
”"l. ( I ) . o )

Mi fi potrebbe opporre .,lcheﬁ'enﬁ inutil-

" mente da me rintracciate varie difpofizio-
ni di leggi efprefle,,e fondati principj di

dritto di natura , doverfi appattenere al-

la fola fuprema autorith del Monarca la
legislazione , ‘ovvero d' interpetrare le
feggi ne’cafi ofcuri, e ch’cgli folo pofia
determinarg i cafi omefli; omai fon que-
fli punti indubitati,e ftabili,e dovra cia-
{cuno eflerne ben perfuafo.

Ma noa mi farei in cid brigato”, fe
mai- tragli Scrittori ftato non fofle alcuno,
che avefle voluto a sé con iftranezza ar-
sogare tal dritto eminente di legisla-
&ione , . ' ’ ,

: ' Niv-

[1) L4, de waig. & pupl obfh.

\
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- Niuné . ha' ardito ;& vero ;giammai aper-

. tamente impugpare la teﬁ.fuddett%,fedjé

‘anzi quefto unm ‘punto facro’, ed: inviola-

~ -bile fra i noftri: hanno effi , in aftratte

benvero, con termini i pit maghifici, e

concludenti ftabilita tal maffima : prati-

camenté poi ofarono intorbidare un fonte

st puro-, con follemente arrogarfi un tal
_eminente dirifto. : .

Sembrerh cid incredibile a chi non &
verfato nella noftra profeflione ; ma non
gih a chi abbia la lettura e pratica de’
noftri Forenfi , del loro ftravagante pen-
fare , e delle ardite propofizioni , che -
da tempo in tempo da’ loro volumi for-
‘tirono , dalle quali rifultano illazioni di-
ftrurtive della maffima fuddetta.

Ben io qul potrei tefler lungo catalo-
go di tali ftraniffime propofizioni ,diame-
tralmente oppofte ad una verith gik da
me con iftabili principj affodata; ma per

- quanto all’affunto fi appartiene, fon paga
{olamente addurre le propofizioni di due
Scrittori di non fpregevol riputazione nel
Foro. |

~+ La prima ¢ del rinomato Prefidente de
Franchis. Coftui in una fua decifiéne (1)

con

-

| (I) De Franch, de;. 363, ”. 4;
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con ‘franchezza -pianta quefta propofizione:
Decifio- Dofboris . efiam  fine doge o guando-
non. baber _Qomtdi&omn " ba ¢ vim lee

L o .
La feconda & di Niccola-Wincenzo Scop-
‘pa, Scrittore_ di nome: nen afcuro. Eglin
.una_offervazione alle decifioni di' Gramis-
wo (1) d per vero, e foftiene,, che. noq
occorre rintracciare, la ragione negli flili-
di decidere , e -helle rifolpzioni de’ punti
legali,-che dagli altri Forenli- fi ritrova-
no rifoluti-, e n¢ affegna per motivo :
Quia fufficit noftrorum Pasrwm aucloriras,
que pro lege eft fervanda, a

Il dar paffaporto a s} funefti principj,
come in realth ,almeno col fatto, ino al
tempo prefente pur troppo fi ¢ dato, por- -
gé occafione al moftruofo affurdo,che ogni
femplice Scrittore poteva in certo modo
foggiar le fue leggi, e cost efercitare il
dritto . lo pit eminente , ed aderente al
Principato ; ed ecco ogni litigante fem-
pre dubbio ed.incerto del fuo , e foffrir
{ovvente {pogli e. violenze ,non gix per-
ché cosi comanda la legge, ma per iftrs,
no capriccio di qualcuno , ¢ ben fpeflo

o . Sy pet

(1) Scoppa obfer. ad decif. Grat. obferv.50.
.ﬂﬁmn 90 o o
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~per un fentimento forfe cos) architettato
_ per accomodarfi. alle cifcoftanze, dell'lnte-

. refle fuo, o del Cliente : Il vederfi poi
{e'un tal fearimento veniva contraddetto
da’ chiata refiftenza "di ‘leggi’ in contrario,
non era_-cosi facile il rintracciare della
corrente ftagione , perché “dalla ‘maggior
. parte de” noftri - Caufidici .veniva. trafcuea-
ta’ la. neceflaria leirara delle leggi. Quan-
to poi quefti fentimenti_degli Scrittori- fie-
no tra loro ripugnanti- & contrarj, e co-
me ogni articolo cada in controverfia ,. &
sper fe noto. ad ognuno fornito , d' efpe-
rienza. o
- Con maturo configlio , e faviezza in-
tanto il noftro benigaiflimo Monarca fi
compiacque ordinare nella maniera tefté
- efpreffata nella rubrica del prefente Capi-
tolo; mentre , dichiarando appartenerfi la
legislazione tutta alla Sovranith , non fa
dipendere la forte de’ fuoi fedeliffimi yal-
falli dal capriccio , ¢ volontd del Magi-
ftrato, ingombro per avventura di paflio-
ne , ¢ che fempre potevafi porre dl co-
verto con valerfi del fentimento di un
qualche privato Scrittore , che in ogni
punto fi avrebbe potuto ‘ritrovare affer-
mativo , 0 Regativo , come” pid I’ aggra-
diva,. g
' CAP,
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. Che i Giudici fono efecuroii delle
o leggé , € mon awpovs ...
. . Y e e

T Giudki fi poffono criguardare “in due
4 afpesti j wno- di-eminenza e. decoro ,
Yaltre di pelo ed obbligo . Nel .primo
bifogna pur confeflarlo , ch’ effi fono le
pidl nobilt , & le pid belle pard , .i pile
sicchi. grnamenti , e le pid forti colonne
della Societd ; e percid con ragione efigo-
no ogni rifpetto e venerazione da qua-
lunque ordine di perfone , e coftituilcono
preflo di Noi un ceto troppo diftinto.

- Ed in vero, la carica, che da-loro i
efercita, fu uno 'de’ principali, ufficj della
Suprema Potefth , perché gli fefli primi
Regi giudicavano da sé le caufe tral po-
polo , avendo afcoltato pubblicamente le
ragioni de’ Litiganti , come altrove fi &
dimoftrato ; poiché. I’ origine delle Mo-
narchie fu appunto 1'avere gli nomini ua
folo , che difendefle i drieti di tueti , ed
effendo lefi, ricorrere a coftui , per effer-

me rintegrati ; onde da Omero § dd @
Mo-

’




Monarchi fovvente I epiteto - di Se
pirrorahot 5 che vale di/iri[mro‘ri dek
~ g:uﬁo :

Avvegnache ki noﬁn Re abbiané . ad
altre perfone delegitd -upa tal fuprema
poteft: .per. una - nuova: pehz‘:a di gover.

. mo 5 € ‘pet dover ‘effer intenti 4 piy

‘gravi cure dello' Stato; tuttavia ben han-
mo conofciugo effes que&a yua ‘porzions
de loro fupremi dritti, talché il - gloriofo,
ed invitto;Monarca delle Spagne Carlo 11
' aegmmmo Padré dél" noftro amabile So-
vrano in tempo, che felicitava eol fbo
governo_ quefto Kegno , avendo. abolita. il
" Collareral Configlio nella Prammatica.dé’ 8:

Giugno del 1735, parlando-della fua Reale

affiftenza , che non petevafi avere negli affa-.

‘st della Real Camera- di -S. Chiard' fucce-
_ duth in. luago del Collaterale dige-: §
perché in. tffi. mon fi.deve - impicgare im-
“medi 1aratuonise la’ mia Suprema axsqrizione o
'togltendoﬁ ‘e cure wono mfepnmhh -
proncipaso ; ¢ pits sumiverfali . :

- Lo fteflo..conobbe _il Re. mec di
: Aragom y il .quale 4. al siferire del Sum-.
~'monte Fu di Jublime y¢ di Jquifiro inge-
i’: ¢ di molsc Scitnze aderno ; oltre la

gde,lﬂ gualc dm’a qﬂ‘er molse mceﬂarz
¢

.m!- :
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& chi aves da gweﬂur Popoh , e RM*- -

mi (1).

H Grande Alfonfo d’dmgona anche L
.riconobbe -appgrrenerfi & Supremi dritri’

- 1" afcoltar de querele ‘dei- Emgmu, e di-
~ firibuire: su di-efse Ja’ gmﬂma v £ Gome

viferifee, Troyli : Erg foliso ancer-eghi ik
Venerds di ogni fe:nmana  afeoleay be - guev

 rele de Powertlli’y ¢ Aeseiminare o . love
“canfe. coll’ offifienza di un feinplice-Dotror

B Legge:- prwwfwmto ddhr Regm Cat .

- meva (2’) ’ -
~-Vie la -df rﬁvh def Giudici 'y 7€ Magx-
lratl ben efprefsa .da’ Greci , “dllorche 1

‘Chiamiarono res  Borhews. o<p6¢?\u.ou: 7

do BariRoos avay Occb: d}: Re, Owsrba. s

de Re (3).

- Deefi -~ dunque dlre xy chc Maglﬁrm <

fella Societh fone coloro ‘chie” foflengono .

Ja principal - parse di’ eﬂ’u, poiche - l¢ gen- -

i .prefere lo flato ‘civike -appunto per -vis

wvere. ficuri' , ¢ dlfeﬁ ‘o queﬁo '3 lofﬁciq '

de’ Magttrati §.i- quah armati di Leggi

Ierham dtéﬁ eﬂi&ndzono &popoh tra. lG- ‘

i

2 Trdvli Tom V. Pan Ik

?) S'ummme Tom I[I. pqg 3
@7 i
(3) : Xensf. Cyropd.,, s. a. 7 p483.

'\ ‘s
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» u mul:ﬁm come i grat)da efe:ém le

armate” podemfe difendono - i popoli. dal
invafioni del.nemijco oﬁerm ‘ma, quanté

. maggwg«mcnte fone -offi in. Smleth necels '

farj, ¢ wutili , che le grandy arme. q. mie
" lizie, fi conofce dal.cavvifar che.noi: aby

L biawo  di quefte. brfogao in -wari; avweni-

menti, perché fono rare le bittaglie , ofs

~ fendofi- oggidi-ammorzato nel cuer. dc.gli _

. vomini quello fpirito feroce ; e gurrrierdy
quelk‘ ardor dele-conquifte, ; quell’ amor
- de” monﬂ, che cosi; ﬁokm;ente accendea

gli animi degli-ameichi ; ma- noa & c:#i
perd ' inforgere mummeaw privagé
‘contefe” gelle. Citth , dal velere il foree

eppritene il debole y il .ricce lmggxw'
miente’ fpog liare il povero ; ed i gai ‘cafi

©owvi duopo la difefa, e §ilida del Gms
- “dice 5 ciot della poteﬂé & i

comunicato - il Monarca | ) € h dona fa.

legge , por mﬁ rendere ciafcune non

eltraggiato 5 non’ &andato aon egpaeﬂ“p,
c;ﬁcm. G e

Quefto nguardo alla loro dxgmth Ri-

: guardo poi_a’ lgro doveri , effi debbono

fempre rammentarfi , che fono ftaui fcel-

" ti come cuftodi , e difenfori delle’ Legg;, |

"€ .che debbono HUifribuite la giuftizia,che

e m Ior mano dona a. legge #Ron gi% quel- -

~ UL e s KON S la
- ,:o, o

P
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"I che gli vien.faggerita dal lor privarg’

giudizio , ed arbitrio-; il che vien dalla- -
medefima legge efprefld (1). Er quidem.
in, primis illud obferuave deber Judex y nw
alirer judices o quam Legibus , aws Confli-
tusianibus., aus Moribus proditum. ol .

- Egli. ¢ ancora. moto , che i Giadici - .

*fécondo gli. antichi/Romani “coftusii , quia

lara éramo. ftati dal Pretose’ deftinati , de- -
veano ‘giurare chegline erano per giudis.
care fecondo le leggi , tenendo la mahe
full*Ara "€ Ptoferire_' quefta folénne fors

mola % Eu snimi_fewoewsia ; ficcome abs

biamo da Cicerane (2°) .-Ed al Giudicg'
valendo- il . medefimo Auiore - alludere , dil-
fo : Ergo isy cui fi Avam vencns jusarersy .
evedeves mgmo , per epifielam - quod weles

- SMfurIastis P i (3)e ¢ 0

I riti; di W4l {olenne ‘ghuramento. ven<

._Tgaono\, diffufamente efprefii d3 Eincecio (4)s
. Veagono dal medefimo Awere infes

geati gli officj del Giudice, dicendo egliz
¢h' ¢ proprio. del Giudice applicare le- -

2

(1) dogie. bt 1V. iv- XVIL de Offc. Joo
e N L o S
‘ (13 Cic: Jflj. W- §.. 47. _ \‘ ’ : '.’ K
(3 liem pro Fiaceo XXXVL- - ‘- "0 .
(4) g Rom, ‘sod 1L sit, XPH.
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Leggi al fatto , ed .inveftigare fe un tal
fatto' deefi all’ operante imputare ; I im..
putazione poi confifte " in ‘dichiarare , {a
I effetto che all’ azione aflegna la legge,:
- abbja luogo, o' no (1). S
- Il medefimo Aurore in -altro Iuogo (2)
cosl .infegna : Tal’ ¢ la condizione del

Principato che niupa parte della potefty -

Legislatoria- pud concedere a’ Magiftrati .
Uopo ¢ che i Magifirati fieno le ftefle
Leggi viventi, non autori,.ed arbitri dj
efle : loro ¢ proprio il diftribuire il drit.
'to, non coftirnirlo, e mutarlo a loro vo.
glia , e cosi.finalmente debbéno “efercira.
re I impiego ; che abbiano fempre avan.

L o "H ! etk

»

s

. P

¢

© an fallum aliguod faciensi imptitandum fis dis
fvirere, ;
wirum effellus o quem lex, allions adfignat 5 locury

Babeat , nec ne . Heingee, Jure Natur, ¢ Senty

(1) Quis Judicis oft leges faclis adplicare ,

Cap. 8. §.158. \ .

[2] Heinece. Pref. Comm, Leg. Jul. " Papp.
Rringipatu;\ed conditio eft | wt nullam partem e
gislatorie’ “pt}té'ﬂdtis; Magiftratibus poffis concedere |
Vivas bos effe oportes Leges', non Legum autlores,
& arbitvos © Eordm eff reddere Jura non conftis
tuere s © mutare pro lubitu s sra denique fungi
. Munere fuo 'y ut qus fo Principi rationem reddisureg
. Jeians | N :

3

mputatio vero confifbii in declavatione ;"
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Ctioght ‘occhi , ch'efli ne debbono -render

conto. al loro Monarca. S .
.~ Ed in fatti non Vi & governo mode-

rato , in cui chi- efercita la facolta dell’
. amminiftrazione della giuftizia , abbia, pa-
_rimente il dritto della legislazione ; que-
fi_dricei_ uniti nelle perfone de’ Giudici 4 -
partorirebbero inevitabilmente I oppref-
fione ; e percid ogni fenfato Autore di -
dritto di natura viftringe I’ officio del Giu-.
dice limitatamente-.alla fola , efecuzione -
della legge. . L
" Eecoelegantemente anche defcrits gli ofs
ficj del Magiftrato dal fopra riferito Tullia,il
quale con gran- {aviezza e gravith dice-1ap-
partenerfi al Magiftrato di comprendere, ch’
“egli rapprefenta una perfona  pubblica
ciod lz medefima Citth , che deée fofte- -
nere Ja fua dignithy¢ decoro , offervar b
leggi diftribuir la gisftizia , e rammen
tarh , che turto cid. & frato interaments

“alla foa fede commefso (£). ~ -
- Non fi creda alcumo , ché_quanto ho
L detto

- () Cie off. lib. I §& 70 Eft igitur pree
priwm mynus Magiftratus dwselligere . [ gevere pera
_ Jonain Civitatis » debeyoque ejus digoiratem, @ des
S cus fuftinere , fervare legesy jurs deferibere, €
' ¢a fidei [ur commiffa meminiffes < '

»



. i . i . & ¢
detto fia fulficiente a dimoftrars I ofﬁcig
ed i riquifitiyche debbono concorrere ne’
Giudici. Il vero é che mi fono riftretro
-ynicamente -3 quella -parte , che riguardg
“la dichiarazione fatta colla novella legge,
ciot , cbe Ii Giudici fieno efecurori , mon
Auzori « Del rimanente. fe {i volefle en--
_tgare 3 dimoftrare de’. guali requifiti do-
vefle effer adorno un Giudice per poterfi -
dire perfetto, s’ entrerebbe in um argomen.
to troppo vafto , ¢ mi dovrei troppo di--
fcoftare, dal mie affunto. .Riguardo al fa:
pere , e rettitudine di cofcienza , o-fia’
sndifferenza, che nel giudicare fi richiede,
- _mon v'¢ chi @on il conofca; ma riguardo
all'interne paffioni,che poffogo ammalia-
re il cuore.anche de’ .pil venerandi vec-
chioni , fcelti per maneggiar, le bilarce
della giuftizia ,» come quella dell’ amore,
dell'odio  della fperanza,del: zimore ,oppure |
a chi ammertte raccomandazioni, qn} deve
efsere 1a pid {ovraffipa rifleflione dei Giudi-
ci per mon farfi {orprendere., Credono molti
far la giuflizia, eppure potrebbero fequitare
- qualche interna paffioge. Noi non fiamo
avvezzi a fottilmente difaminare gli an.
damenti del noftro -amor propria, né a
penetrar nelle fibre de’varj noftri afferti,
“Chi di ¢id ne voglia contezza, offervi il
o . H 27 chig.
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chiarifimo Mirarori (1). Chi’ poi voglia

vederne unperfetto modello , ponga gli
occhi fopra il noftro Magiftrato’ fuperiore
ad ogni pafsione , a cui ¢ unicamente 2

~cuore la giuftiziaw < - - 0
~ Pud un giufto Magiftrato  render felice
un popolo, ma deyefi ricordare, che: rap-
prefenta il carastere di un'uomo' pubbli-
co , il quale & foggetto ' per; difetti ' di
~ Officio a ‘renderfi rifponfabile a - Dio
ed al Mondo di conféguenze -troppo im-
portanti °, dalle’ quali ‘il privato & af-
. fatto efentes © .
Il Signor -de- Silbon (2). parfando’ dell’
ingiufte guerre piene di fargue-, apporta-
trici della defolazione , e della rovina,
e chiama Flagello , e la paragena al
al fuoco, ed al ‘veleno ; e mon ha diffi-
coltk -di -afcrivere’ 4 qiiefta rubrica’ quan-
‘do 'la-difgrazia poreafle ; che un Popole
avefle Giudici, che non faceflero” pende- -
re la bilancia verfo“la ragione , e la 'giue
ftizia, e quando da Grandi fi faccianio .op-
_ primere § Piccioli-,* o che fan fervire i
~ ‘poveri di preda ,‘e di vittima a ricchi.’

. (1) M&rat."dif_et?,ﬂe”f giwrifp. jap.izf. ‘
©(a) Sitbon Minifire di Stdto part.u. lib 1o

difes 2.
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 Noi dobbiamo render maffime graz
zie all' ALTISSIMO, ed al noftro Au-
- gufto , ed Amabiliffimo Sovrano , che
ci ha forniti di tai Magiftrati, che fono
le delizie dello- Stato, la “pubblica pa-
ce e tranquillith. Ma qual danno , quai
ruine non potrebbe apportare alla- Socie-
th un Magiftrato-poco retto , d' intenzio-
ne, che vuol far domihare Ia‘fua volon-
th, non le leggi’, la ragione ? vien cid
eleoantemente defcritto da Ansonio Scul-
singio, ch' & degno di effer qui riferito
per la dignita ," e gravitd del penfiero ,
che 10 riporto ’colle fue proprie parole :’
Quid wero illic fier, ubi fola J udtcamtm:
woluntas in judiciis dominasur ? Et qdid
Jioeo m;ceﬂ” ? oy ur menm viri graves, prudcn- :
zes o incorrupti Tr:bumhbm prefms ; [ed
bomines . . o . o di iffici-
de ilud | & aw?uum /udmmdw ‘munus ad-
mmtj}rem ? .Qfmm malo illic more wives
resur 2 Quam in lubrico, erunt collocare , fiu-
Euabuns , wacillabune res Civium 2 Quam
mifera -, mﬁlm s . deploranda eriz illorum
Jors , qui de cauffis f wis , quid wel jperent,

wel timeant, nibil prefagire , nec conjiccre

pq”'m (1)‘ ; :
H' 3 . CAP.

ol -
- . p - e g

[vll] '.'mhi»g. Orat. de, Jurifpr. biftor.
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Le dec:f lons delle caufe uon fi paﬂbna '
fondave fulle nude autoritd dé.
~ Dottori y che ban pur- trop-

po colle loro opinions o

‘alteraroy 0 refoincer-

 #o0,ed arbitravio i}
o drifta..' |

El comeﬁo di - tali vemmente {a-
Pplentiffimeé parole la’ ‘Maefty del
; Monarca ha voluto dichiarare wuna veri-
ta , che giammai non potraffi conofcere
a fondo , fe 'non da ¢hi’ a lungo eferci-
“toffi nella legale profeffione, e dove, fe.
‘condo I’ occorrenza de’ cafi , fcartabellat‘e
le opere de’ Forenfi' , de’ quali ‘¢ sl fmi.
furara la copid , che qualunque pcrfona,
‘verfata che fofle;tra la denfa turba, giu-
goe.di molti ad 1ghorarne fin a?chc il
nome. :
Or da tante , e sY varje opnmom di
quetto fterminato ftuolo degh Scritrori, pre-
'R.ufdendo da quanto ora nfulta dalla di-

- ¢hia-
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chiarazione, che colla novella legge fi g
fatta , pud come da dimoftrazione ma-
‘tematica |’ aflioma dedurfi : Tanro & dire
deciderfi colla opinione dé' Dotsori , quanto
& dire deciderfs arbisrariamentze

~ Viene tal verith conofciuta dagli flefli
_moftri Scrittori, ed in poche parole vien
~ conteftata dal chiariflimo.- Murarori. (1), il
- quale dice: Nox fi pud megare che bo fiu-
dio della moderna giurifprudenza non fis
i Seminario di coneraviesd ed un oftinaso
Campo- di. basraglia : tante fono e opinie-
®i o conclufions legali foflenute dagli wni,
€ contradderse dagls alers . Niuno perd finora

~ trovd riparo , fuorché I'illuminatiffima men-
~ te di S, M. alle funsfte confeguenze, che
quindi: ne forgeano , con danno evidente
della giuftizia . Non dovrh dunque oggi-
mai fembrare iperbolica, e ricercata quel-
la propofizione , che maraviglia recava
allo fleflo Scrittore , intendo al celebre
‘Spagnuol Zevallos (2), il quale refo aw
vertito delle continue battaglie e contra-
rietd moffe dalle opinioni.de Forenfi, per
cui fra le tenebre de’ dubbj ed incértez
ze il dritto opprefso gemea, non' poté afte,
oo “H 4 nerfi
(1) - Munrar. difest. dello giurifp.. cap.
(2) Zevall. ¢omm. contra Comm.
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netfi di confeffare quefta forprendente verity,
che io rapporto nelle originali pargle :. In
quanta caligine , O obfcurisase sorum - jus
- werfetur o quum nulla fie opinio- certa y €
veriffima 5 que_non poffic _pluribus consra-
viis opinionibus.,. & fundamentis contravia-
vi . Et [fic ommia megoria magis ex fudi-
cum arbitrio y quam ex certa Juris difpo.
Jivione sermigansur 5. ©° modo: in"wuno co-
demque negosio munc pro. Aore ;nunc pro
Reo. fententia fertur § fine wvarietate juris
ncque folki | fed Jolum ex eo . quia_bis
Judicibus places bec. opinio \& aliis difpli-
cet.y O contrarid direlle j}msfam y quum
fine cerea lege ‘omnino in_ tot opinionum
warietare Refpubltca gubememr . =
. Ed in fatti ad indagarne .il vero bafta
~npetere, tal verith-dalla fua originey con
ziflecterfi in che, mai confiftano i tanti e
s} varj libri de’ noftri Scrittori Forenfi .
Quefti_ordinariamente portano impreflo
nella fronte il titolo di controverfie,o0 di
dllputaznom,; o di: confultazioni , o dis
fcettazioni , o di quiftioni, o di configli, o
di- allcgaz:om, o di rifoluzioni, o dj di-
feorfi, o qualche altro fimile ; ma tutre
quelte coatroverfie poi, conﬁgh, difputa-
zioni, ec. .perloppitt non fono altro, che
difefe di caufe fatce daglt fteffi. Autori,o
che

, 4
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“che I'abbiano da altri raccolte ; ¢ non
di rado accade, che imprefle , e pubbli-
caté' corrano entrambe le difele , o di-
ciam allegazioni di amendue i Litiganti,
le quali per neceflis debbono effere di-
rettamente una contraria all’altra ; cofic-
ché lo. Rteflo articolo nelle medefime con-
tingenze di cafi venga da uno foftenuto
affirmativamente , e dall’ altro negativa-
mente , e’ pure ciafcuno crede difendere
con fondamento la fua opinione. Ed ec
cq come per la varieth delle opinioni ,
hanno coftoro fra I incertezze avvilpp-

pato il dritto. : .
~ Il'fin qu} detto non bafta: quello che
merita pill rifleflione fi é che cialcuno ac-
cecato dalla paffione, ha fcritto come pil
importava al favore della fua caufa , e
quindi con de’ fofifmi , fallacie , e tirae-
chiature, fi ¢ ofato inorpellando adom-
brare quella giuftizia , che non gli affi-
fteva . o ' . .
.Col progreflo del tempo fimiglianti
caufe (i fufcitarono ,, ed immantinente:
ciafcun Difenfore andd a ripefcare nelle
opere altrui lufinghieri afpecti di quelle
falfe ragioni,che {timava convenienti al-
la_Difefa della fus caufa ; ed ecco che
wno i ¢ imbatrate in quella controver.
fia,
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fia, o difcettazione di quell’ Autore,che
fimilmente difefe. con-lo. fteflo_ intereffe ,
‘ed impegno il medefimo articolo , e per
oppofto il Contraddittore in quello, che
_ne foftenne il contrario : entrambi batte-
rono la buja ftrada- delle fallacie,cui da-
vano pefo e rifalto col medefimo nome. di
quegli Autofi, che cost aveano fcritto 4
¢ ftampato. - SRR :
uelte iftefle  nuove allegazioni anche
‘#n feguito fi_ pubblicarono : da quefte al-
«re ne 'fortirono , ¢ giufta il bel ‘trito
motto di Virgilio: - s
Et nats natorum o € qui mafcentyr
- ab illis, SO
-portardo I originatia infezione ye cos) di.
 mano in mano codefte belle mercanzie
~ han fatto de’progrefli mirabili. ‘Franche,

e rigogliofe ne comminavano, poich¢ or- |

dinariamente portavano I” impronto di
queégli Autori pid: riputati nel barbarifmo
e decadenza di quell’ eth. che fiorirono,
o perche allora fi diftinguevano mel fa-
pare-, o per gli eminenti impieghi di
Magiftratura, , che indi foftennero. Tal -
- gnticipata idea rendeva libera e ficura
I’ immenfit di quefti volumi , avendo il
L o, folo

A . - e
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folo nome dato crechto, e pefo alle fo’- i
ftenute opinioni , ¢ fecondo I' occorrenza
de’ cafi venivano regolate le decifioni ‘del-
le caufe con I'autorith di quefti Scrittori,
In tal guifa- non mai poteafi evitare il
moﬁruofo aflardo , che ficcome le opi-
nioni erano fra diloro ripugnanti e con-
trarie , cost le decifioni dovevano effere
a vicenda difformi-; ed ecco come fpa-
ziavafi il vaftiffimo impero dell’ opinio-
‘ne, e regnava I'incertezza , e 'l dubbio
,nel giufso.

Che dovremmo poi dire de'Trattatifti?
quéfti neppure vanno tuttd efenti dalle ftef-
fe interne magagne , poiché¢ nella mag-
gior parte fi fono avvaluti delle flefle
opinioni , fentenze , ed argomenti de’ Con-
fulenti , e Ia gran macchina ¢& andata
~fempreppid avanti;talché fi ¢ formata uma
“cos! - indiffolubile: concatemzaone tra’ co-
floro , che quefti , e quegli van & ac-
cordo tell’ 2ammaflamento di tante con-
“trarie opinioni : fon ‘quefti aduaque ‘in
molti articoli anche fofpeni ,.¢ permiciofi,
per effer¢ dello fieffo lmpaﬂ’p e cal;bro,
‘fcambievolmente fervendofi de’lore rifpes-
tivi argomenti, ¢ la torbidezza forge dal
medefima fonte .. :

I Reperepti debbono cﬁ'ere ‘meno fo-

&m-
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fpptu, e credo che alcuni in realts me.
rirano de’ fommi elogj, ed hanno molto
‘illuftrata la giurifprudenza,come. il celebre
Cujacio,il Donello,il Gotsofredo, il Duare-
oy ed alm Alcum poi, 0 perché hanno
fcritto in tempi barbari, operché hanno vo-
luto comparire -per Maeﬁri di nuove maf-
fime , e riflefsioni , fono ricorfi a fottigliez.
ze y e fofifmi fono ugualmente {ofpetti :
Per coloro , che. hanno voluto interpre.
«tare il- Corpo delle Leggi raccolte da
Giuftiniano fenza effer “panto. forniti di
‘que’ mezzi neceffarj a cid efeguirs frall’
~orrida barbarie di quei Secoli , parlan-
do Perizonio , lepidamente, ed acutamen-
te dice-: Injj)tce} ghoffas 5 & interprera- "
mzygra Dollorum *y. qus antequam \bumanio
wes; lissere ¢ fquallore 2 O firn emerge-
rene o florueruns . ;.o . o fi poseflis’y rie
fwm tencee ad errores. isa 4bjwdos Jepe
w2 #ibib fupra (1)..

Loftoro hanno promulgm alla: luce
standi - infiniti ‘velumi ; e di {mifuraa
mole »- che comprendeano tutte le Leg-
‘8i:5 che a loro avea fuggerito o la

.Paﬂione s o I nterefse’, o il Capriccio., 0
) - llgno-

o ) Perizon. ~De 'Uju. Grace , €& Roman,
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I'Ignoranza . Se' quel Teteto, che:-d pg
aver ravvifato I'Editto perpetuo da Salviow
Giuliano raccolto; Rupito prefery: . >
- Roma & Berytus' eofpeto boc lumine

: lfg“m,," '. .
uansum -ajunt  ires, ingensumque

ey 0

Quanto pili ragionevolmente avrebbe cid
appropriato a’ noftri Dottori , fe avefle
veduto quante - Biblioteche hanno riem- -
pite -coi loro immenfi volumi , oppure
avrebbe efclamato, oh quanto -quefti Su.
periori fono alle umane forze, ed ingegno?
Cid pofto ,- ¢ome non dovea forgerne
un oltraggio ‘grave glla- Giuftizia' e con
{eguenze affai perniciofe- per il buon go- |
'verno degli Stati,e :per la pubblica’ pace?
- “Certamente quefta sfrenata libidine di fem:
‘pre fofifticare, ¢ ‘voler rendere ogni punto
di- Legge quiftione indiffolubile, ‘e viver?:
continuamente ' in-‘oftinata , ‘e dira bat-
taglia fra- loro -, dové ‘per neceflith , pare
torire T incertezza del  dritto'. E coe
me quefto ‘non dovea: avvenire?:S® eglis
no voleano far- da fofiffici - ; ‘e continua-
S . LR P . ‘menté

L ! i s e T e

—
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<o (s) Ester. Ambolog. I, L
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sor_fententia 4 & notiffimo il motto de'Savj.
. Ovyero qglino -{criveano; ed -infegnavano,
trattando le loro caufe particulari , ed 1
lorq privati intereffi ,.0nde fi accomoda-

wvano le loro medefime dottring,come fi |

defideravano per quella fpeciale cavfa, e
privato rincoatro.; perloché fe' doveano
difendere una canfa oppofta,- il. contrario

toltq infegnavano , facando appuato, come

que’ bravi Lesbii,i quali 3l dir di Frifio:
Quum ades ad regulam accomadare  non
- poffent, regulam ad ades accomodant ..

.. Ecca com’ ¢ furta upa infnita fchie-

#a di opinioni ‘tuste fra loro.oppofle , &
. o - - ® L o

coatrarie , anzich¢ dir. fi. potes , che nui-

la era reftato flabile,w certe nel Dritto,

ma tutto fi era refo dubbiolo., tutto. dir

mente ,dj.fput;irt 5 8, quiltiopare; giammai.
goteali ridurre d' accordo tra loro , perché -
quante tefte, tanti paceri, quor komines,

fputabile , e tuttod) fi vedea ingrofsare ,-

e goofiare quefto torbido torrents, che-a

{na’ difcrezioe. .in' molte ¢aule poneva .

a dubio gli ave -de! Cirtadini , poiché

da ‘codefli rinomati Maeftri ne {gorgava.

o tanti - ignpmerabili. feguaci , . dilce-

fo.li*.‘ - quanti - ‘se fortirano .dal Caval-
@ Trojano , e luno fegui-a le autorita ,

- v g ST ST L “

v

no-
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. nofcerne il pefo ; ela raglone , - come

appunto fanno. le pecore: che v1vamcnte'
{ono defcritte dal Dusre (1), .

E cid cbe fa. laprma,e{dtre
fanno ,

Adoﬂ}mdoﬁ 4 leiy Sells § arrefla .. .

- Semplici y e chete. d il pefcbé aon \
jmno :

C e
k

Ma un uom favxo toﬂo ne conofce
r aifurdo, che necefsariamente dee da cid
nafcere , che fe una turba di coftoro ara
fedelifsima feguace ciafcuna del fio Maeftro,
né punto fi prendea lardire di difcoftar- -
fi ; -uopo & che tutto quefto. immenfo
edLF:clo crollafse: intieramente, fe non fofse .
faldo e robufto il fondameato €rco- COme
lnfegna il gran Filofofo di Lucresis ¢ -

e e e e e S: pra'uaeﬂ rcgu’la pnmﬁt
.Norm::qm B fallan refiis rcgumhc
L exit,

Er libella d:q«a ﬁ ex perts dudlw,
 bilum ; .

* Omnis mendofe i, wpe g

u’mjﬂ'm Ry .
: C e " Prwc :

(x) Dam, Purg.3. .




.
. ' oy R

 §1 o R .

- 1Prava 5 cubantis ,” prowa’s fupina ,
iy . asque abfona tefla . -

Jam: ruere st quedam wideantir velle,
ruantqae L R

<. Prodira judiciis” fallacibus omnia pri~

. mis, TR

+ Qicchd la’'caduta de’ Primi  vemerandi- -
Dottori , fi ha tratto addofso la caduta -
di una infinita caterva di feguaci.
Ben: pad - in vero ogni Savio abbaftanza -
ctonoftere il turbamento e la confufione che
- coftoro inducevano ne'Tribunali . Giammai
I abbondanza delle Leggi ha giovato al .
~ buon - regolamento. delle Societh , *anzis
- ché¢ ha fervito piuttofto per difturbarla-,”
Quefto - vien infegnato- da’ Filofofi . Il
grande Ifocrate dice: Décere prudentes Le:
grslasores mon porsicus implere legibus, fed
efficere wt Cives wnimis infitum babeant
Juﬂitix'ﬁud(um (1). E la ragione di cid -
viens-infegnata dal Divino Plaroné nella -
fua perferta Repubblica, dicendo: . Apud
- ‘quos plurime leges  ibg "€ ljres ;-
'E come potrebbefi, mai ben regolare
un - Magiftyato awolto fra. la multitudine
. delle leggi; giacché L opinioni d¢’DD. pig
L : ~ e e 2 tAL

—— : ki e i
(1) Ioer. Aropag. pag.27. = - .. '
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tali fi volevano, e’ quefl¢ fra loro. pon'trf-
rie_ed oppolte, quanda nulla evvi di fla.
bile , e di certo.? Certamente fi potreb-
- be confondere il ragienevole con I ir,.
" ragionevole , e non fi potrebbe perfesr- |
samente .-conofcere --cioocch’ ¢ . permef-
. fo., e ciecch’ & vietato.; .e come dun-
que un Giudice potri’ regolare le fug
fentenze cella legge.? Come potry unisy
- formarle , ed adattarle;a’ quelta- norma ,
" qualora € anto fallace , 'ed incoftante 2
o affermerei, che farebbe pid yiile , ¢
fpediente per.un Giudice .non efiftervi af-
fatto legge alcuna , che averne tante di’
fimil tempra; poiché nel primo calo ogn’
- uno farebbe. regolato dalla propria Co-
~ kienzay e dalla ‘Legge della Natura, che
. tofto.gli. diftinguerebbe il giufto dall’ in-
~.ginko , il lecito “dall'sillecito , e firebbe
- "ar?g\ém y @ regolato 'da - quefto interna
, fimolo ad abbraccigre .}l primo-, e ric .
. gettare il fecondo, o . o
.« Ecco come il Mhurators, (1) defcrive in ~
‘qual - miferabile flato. § era "da’ Forenfi :
widorta - la Giurilprudenza. Poreafs da gran
sempo. chiamarfs , dic gli , la Gomrifpru -
. denze wn_umpiiffimo pacfe', dove lg forsia
R A N RN s I oo gli‘?z‘(‘\ -

N . Lo
e e o

o () Man, dfn el ginifpsapu gy,

Shomant mrded-4

. .
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* olienza o Jo wogham: dive - - atweora di
ganvi  Autori Lagifts ba- feminard e fporfa
am' infinitd di cefpngli, fpine, e roucts ;
. & manicra che sance [ono, le -opinion: ;-
tamise e consrarietd ne"panri legali ,che -wom *

fu pik dove pofure i picde s per racco-

giere - da dera . defidevara. ragiong - ds norn
fallar ,m”“Giiid‘izi . 'Di qud pofcis & proc-
 dusy € proccde ws' inceiwveniense graviffi- '
e, th effendofi imbrogliata la faeolsd be- -

gnk’coﬂ" smeredibile confufiome delle opimias -_

#i - Je quali’ combasiono ¥ uwa oofl altra, .
¢ porrano la livrea. di probabibi ; peichd” -
.ciz:/&ma © fiancheggiarn " da -wmy Jfquadra ds
Laureati Campioni i Giwdici - fom divemw- - -
* 39 padtoni 5 ed arbitri. della givflizie o
- “gurandofs eglino. -di - povere jn  byona- Qo -
feionza Jepuitars: pis quefls 5 - che :qushin

S ép'mtom’,e’da’?vi"lb!‘viwogia'ﬁ@, rofto. @ quit -
o ‘li:‘;gmm; IOﬁ.tara»‘*sijaé‘“ AF diro iniwmd

. ‘oceafione 'y’ e fars Ioppifto in an' dira ds

* Y

- fomigliante: materid. D
-.1n fiae 1 ultimo affurde .che regnava:
mella Giurifprudedza - era queblo ~appusto
di- efferh “neceflariamonte ridbrta sad’ umm
Ycienza barbara 5 € che. noncoftava di

~ principy,. € 1a Gioventh doveali mestere -
" a'lvorer' di fchiema full’ ‘epere nite fra
b barbatie 0 fecoli , owr formate tral
O PRt




conflittn di tante apinionidiverfe; rendende
fervile il loro ingegno inimparare ranticar
-f particolari , fenza mai'apprendere princie ¢
~ pjgenerali, fenza eflcrvi aulla- di fublime, |
mobile,ed efudito, Doveano duaque frame
" gere 'acumedel loro.ingegno. su di waa-
" mole rozza-, ed:indigelta di tante epere
de’ Farepfi, ove' - - . o
- Prigida- ubi pugneng cokidss , bumprs

g fieess,. Sy
Mol.lial “oom Baris., five . pondere’ habem,

£

Il grande Eineccia paslando’, delli pers.
wiciofi efferti -de’ Forenfi dice.: Oprime

. qievis ingenia aversit (5" examinas (1).
- Froncefco Dusreno eziandio cost compaf:

- fiona la pevera giovemdy | che - swsuli Awors
tonfuma’i [uoi giorni , per -apprendere da
guegls la cognizione di ciafcun Eafo parsiz -

colare y i quali fon fomili , "egli dice , a.
 oolui. che. tvien, vappareate da Luciano ) i . -
gudle fande ffifo neb lida  del mmare , Ji
Sforzavn- wmerar. swise. F-onde che: s smnal,
- avano y mia in ‘fihe woventies che 1 yma
frcalzando y ¢ [pignends I dliray refld”eghi
S e et et et ey eepes o e,

(1) Einet. Praf of Wl L
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‘cpifu[o’ fra ondey ¢ fi.dolea di nom aver.
d¢ poruse. wuevare . Sc_uo dusque - impara
a memoria gon indefeffo. sravagho tusro cid,
b ¢ flaro ferirso da Barzelo  ed. plt;ri‘,»il
ehe & impo]fibile.,: gquanso. fard maggiore i -
mumero di que’ cafs ebe: turrodd? accadona -
sra gli womini, i guali non uengono cange
pref in veruno feritto? (3) LT
Non gis che non viera I'erudita Grix~
rifprudenza itluftrata: de pid fublimi inge:
.gni, ma quefta forenfe era:ad alcuno pros
trevole frudiarfi ; perchd. quefts fola da-
va il- mede di produrre. aek £dra un ine-
ftricabile aggruppo-di leggi, ¢olle quali
sperturbavano- ¢ deniolivato e fobe, ripo-
Jo, ¢ fortane de’ Citiadini', davi il mee

-

. {1} . Dugranys.: Comm. de vag.. docendi 37 dix

. feendique. jur. -p. 1134, Qui _in vulgatiffimis In-
" seypretum. Commentaisis  omuen ‘gtarém. terund., 4P
“snde’ ﬁngu_flom?i.ne‘gotid}pm_ cognissonem Dawitant 5. -
w profettd non abfim¥les , oujus meminit Lucianse,
ywi b wiwi ditrare fnde’ut\co»abﬁwﬁbglw undi

peranmenarey dones undas wadw’ sudensrbus. obrseeses

200 ; anikigue- ngereiut o quod €45 umero comples

8i won poffer., Nam us guis memorie mandet -quon -

cumgus 8 Bares) ,. € ccteris [origen fums s quod

fiori profeSlo mequit , quata tamen_cri portio eorum, .

| gua quotiait iwser memsles’. vontingm -y M- wHe
wdbuc: foriphié dofowitn foms L5 0 by

)
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 do di ritrovarfi. infiniti cavilli , infiniti 31’1-‘ R
R T 1 I A
.gOr guanto falutare , e meceflaria foffe
fata quefta Novella Legge del noftro Augus.
" 'fo Sovrano 6 [co‘rgg’ da 1 -grandr.e pernis ; -
. ciofi'abafi,ch’ella ha faviifimaments impes
- diti , i Yuali {emplicemente fi fonb accennati,
ma_affai pik potiebbono effere su tal punte
le rifieffioni ,. che -un'-voma, favio vi po-
trebbe formiare. Bifogna dire , ch’ effen-
dofi- sbandita F.autoritd “de’ Dottoti, fi &
in lei sbandita ‘una pefle dalla Citd, un
‘mofltro ‘di.gravi confeguenze ,fi & tolto il |
motivo di arbitrarfamente decidere, fi & ri-
‘meffa la Giuflizia nella fua nicchia; e fi ¢
demolito il fentiero, per cui francamente
‘camminava -I'inganno, il cavillo, l'opprel
fione, e fi ¢ finalmente eftirpata la mae
.~ kigoa radice, che -producea una rigogliofa
~ Mufforia di litigj ingiufti. H faggio lfocrate
delcrivendo al gran-Re Nicocle le leggi,
the dovea egli fcegliere , ¢ ftabilire nel
fuo ‘Regno), fra tutte le leggi .a lui. com-
‘menda  fpecialifimarhente quelle, che fan
$i che i muovaso. queftioni , e liigi
quanti. pidd pochi fi pofiono nella .Citty,
e che nefli tofto fi.componeflero, e met-
.teflero' a livello di muovo ', il che, evi-
‘demeemente “in_ tal legge fi. ravvifa : wpss
R w

c -
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Ve TouToNs 4 ot ﬂies‘ Tas po. uptcpwﬂwets‘ ws .
s?\ozxcs'as' y Ta5 Be DNuTEs 5 W5 0lorTE Tam

x:;w: wois ToNITIUS ﬂtna*ovw - Mamme',

mqmre tserdeges eas s que quaftioncs qimi
 pauciffimas y -compofiss viones quamy; wlcn:mn ‘
civibus prabearis . '

-“Uopo ¢ dungue: conchwderﬁ /che il
maggior ‘vantaggto , che’ Hddio - {ulla ter-
ra-pud donare ad.ua Popolo,é- qucllo dt
un faggto , ‘e provvide’ ngmﬁw y che
li potefle fehcementc governare’; come in
fatri con una fola legge it noflro ama-
bil¢ Monarca ha- télta maa. hrgwa dx’
dlfotdmt.-g '

‘De¢bbo perd fpi 1egarmx *ehe quantﬁ ho

nﬂctmto {ulli perniciofi effettx, che ‘deric

vano dalla’ contrariery” dell’ opinioni d

noftri Serittori ; pamcolarmeme i}‘orenﬁ

£ ¢ fatro per dilcorrere ‘ful pumto is. ge-
‘nerale- ;. e non- giy-‘che nveffe io intefo.
«l tatro applicare alh- gmdw),che fi trat-
‘tavane . ju quefti’ noftri Supremi Tribuna-
i, ove fempremal han prefeduti Uomini
lliummatifﬁfm ed i quali non cosy facil-
‘mente fi facevano forprendere dalte fee
tigliezze ;- e fofifwi de’ Scristori: Forenfi ’
né le eomraneth delle di lbro opmxo;x' ‘

(1) Ifacr‘."faJ Nisosl, tirca Regnum:,

’
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b ponmm i wn totale: Rm d1 decxg’e-
e arbitrariamente . Sono ic perfualo , ¢

- #e- dovr ugwalniente eflerne ' intiere

Pabblico -, che la. fola ragione , e le di-

 fpofizieni- delle leggi foflero flate le re.

- golatrici de'lofo giudizj .. Cid perd. mow

oftante lz npvella: legge -del RE N. S

giefce falutevolifsima »~ mentre. oltrecchié

. con offa fi previene oppormnameme al

mele, che dallo sfrenato opinare d¢'-DD,

Be ‘poteva- 2vvettire , - anche dl prefente

pér effetto .di. rali npxmom la povera gin-

- flizia ritrovavaf cosi involuta , che nom
oftante I'slluarinatezaa de'noftri Magiftra-
tiyela i'emmdme, del loro operare , g

‘ probuh o ingenzione , molée volte nom
aotcaao diﬁmguerla fe £ avvalevano d¢’

numentt de’ Forenﬁ & {hmo a Pmpﬁﬁ“’; ‘

su queflp particolare. portare un- vivo fen-
. simento del chiarifsimo Muraror; (L)
 Abise rwitavis s giuftizia: in Terra,
4 ci abitg, bewchd milrsassats , bench pcr-'
fegquitasa. di taweo in iamto in quiflo o iw
quet Tridunale ;- ¢ bench?: ﬁggum .o
 difgufbofe burke , che le fanmo i S{grzm.
. Derteri /im Cortigisni”, che - pir-vivono
| Jel di la pm . Cm& pﬂ: Joro mten‘ﬂ'au
| | R
!-.-v-r- T e p—— ey

(x) Hmw. d{m’. dtllg gnmjp. up p
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fini. valrense. effi- la ~veftonty ¥ abbigliane,

© P imbellctrano’ , ¢ dipingowo | chs. arriva. &
b > b

w1on conofterfs ‘pite quella che & o .quande
~wnche 3 Gindics simurats, di Div s’ cercomo,
non ’ﬁn;'d:ﬁinguerla -dala fuav newlica $n~
. Blrest® debbo fpiegarmi 5 che ndn ‘he -~
iatefo ,\ che ‘ogni. libro legale  fi dovefle .
©_-come perniciofo confagrare alle: famme .
“Pevefi rifletcere 5 che fa ‘Maelty' del no-
#ro’ Monarca -proibifce , che .le decifiom
nod 4. poflfono fondare fulle: nude opinio-
~#mi_de” DD.; onde fi ravvifa - che. viea'
~ folamente proibite fondarfi :le decifioni- fo- -
- pra le- nude opinioni , ciod sw quelle opi-
nioni , ‘che non -fono- affiftite -daila - difpo-
“fziome, della legge ; del rimanente di ‘mole -

- tiffigri Autori- anche: Forenfi -vi fark fem-

pre. qualche uuled santo. per i Giudidi 4
quanto’ per, Caufidisi ; mentre con'Ja- fcors

. ta-di coftoro {fenza lambiccarfi’il-cervello

" nel Corpo delle leggi, & ritroveranno ci-

" tate,. ed-elaminate le- leggi , che contéry |

“gono il tafo, che fi deve decidere e non

4 poffono abbaadonare li lumi 3éiﬂa»_3cuni-.

. uwomini grindi, ed eccellenti , quando-nom .
~hanno {ccitto per particolare interefle , 0 .

paflione , o per comparire inventori di’

ﬂo»yith ;- attelo mold de’ noftri Avvoca:

S TR L S PRRCTI R |

4 SN
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ot non fempre nmvéranno ad efagx-
- mare Tarticolo con tafita- penetrazlone ed
efattezza , che; fi fard praticata da- gual
che. eccellente Scrittore , € mon tutti de'’
nofri_hanno ugnale intendimento , e ra-
ziocinie ; ¢ tale foccorfo  fempre. pud riv-"
icire giovevole . Intadto conchiudo, che
quefti librifono permcroﬁ folamcnte,quan- .
'do fi voglia flare:alla ‘nuda opinione , e .
e caufe aweflero ad afpettare it loro- de- |
fino tanto per:'le difele , guanto. per Je
decifioni da quefte. nude opinioni, e non
- gid qualera fi facciz ufo di-quelle leggi, -
- - che gli Autori adducono ,'il che ¢ fo- .
N eormb 11 prefc.mw del.la novclla leggw |

-~
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- s 54 w/?ande 4114 d{ﬁcolm, cbe f

wok:mo forgere dall efecu- .
v zfone del’la no'vella ‘

(RN

A

L ﬁa ql;‘l dmo fembra eﬁ‘é& fufﬁmn-'.. -

v ¢ al mio aflanre : poichd credo efy

-{crﬁ ‘abbaltanaa_dimofirare. da quali fia- .
bili .. fopdamenyi. i fuprema auterith 5 ¢

"diwviga faviezzg & prudenza; vengs: for
ftenura la novella Legge ;i wangaggi', -

che quindi rifultano ; "ed "i varj abuf ,

cuzione di quefta. novella Legge , fark

“pregio dell’ Opera in- quefio figal Capi-

che fono e faranno da fradicarh : ma, = -
- corfie {uolé in ogni cofa nuova acca&ere,
effendofi da alcuni- fofifticate certe. diffi-.
coltd sche fufprravano inforgere dalla efe- -

tolo' una. per czdannaJ:batterle 5 & per o

procedere con maggidre ‘chiarezza , fi
efporranro le ventilaze difficolty in tanti

§8. diftinti y e loro fi~dark , per quanto "
varranao gnie "deboli forze , convincente .
rifpofta , e mi lufingo che com fode. ras
, 'gwm fi confuteranno. o 28
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Del tcmpo chc devcﬁ lmpmgam.'
n J»ﬁendcre le Semenzc
~".-' a ragxonate.

L

ro.

\

-~

Oln Jrce:vano y, che agﬁ Slgnort'
Mxmﬁn mancava’ il tempo ma-
K tenalz per. debitamente adempmre all”
. smpofta ‘caric ;" eflendo’ cost sopiofo il

~mumero: delle caufe; ¢ frequentt gli afﬁm, L

“che. ap na avcvano il refp:ro di ftende,
re le fentenze in una manigra fuccinta ;
né farebbe ; loro ‘riufcito , fenza notabde_
ateraflp degh affari , allegare il mogivo ,
& raziocinio , .per | gmfhﬁcar& s fentonza
- medefima. - -

- A quefio- pr;rmeramentg & rxfponde ,
che o le fentenze veniwano regolate dal
 la fola.volont d& Giudici, q dalla’ Leg-
g¢, ¢ dalla ragione . Nel, primo ¢afo, af-
- fai megho fatebbe , che di cepto cau('q
decife arbicrariamente, wna fola “con gia-
flizia,. e_rettitudive decidefl, e Faltre -
tutte afpettaﬂ'ero un tempo proporziorae
to all” affare’, ficché -mon nmaneﬂéro leﬁ
i clmn de’ nga:m. IR

. : Nel |

o 4
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' Nel fecendo calo quando il Gxuchca
~ voglia, come ﬁ conviene ,¢ come fichie-

. de il fuo obbhgo B efammare le Caufe,

per efeguire le- leggi 5 ‘non" vi- vuole quel
_ ritardamento di’ tempo ,-ed ‘occupazione ,
che fi figura chi non ¢ verfato nel Foro.

Dobbiamo Noi: fuppotré , che ogni Gius

dice fia abile nel fuo impiego, ed eﬂ'endo

tale. torto gh s irrogherebbe credcndoﬁ -

dovergli coﬂare molra fatiga ,'e “di dover
 confumate ‘gran tempo ‘in dnﬁendene una

Sentenza ragionata per una caufa ;* per
la. quale ha dovute’ a(Todare il fatto , ed
ha dovute offervare quel , chc la‘ legge
m quel tincontro- Rabilifce . «

~'Se poi ‘nbm ci vogliamo appartafe “da

"quello fteflo, che \fcdxamo efferfi fempre’
~ Ppraticaro dal noftro’ Auguifto. Supremo Se-

. pato det 8. C., con. leggere le decifioniy.

. ¢he Noi vedigmo ‘inipreffe per lodevols

‘¢ura de’ ‘moftri Scrittori ,. pdrucoiarmehte

- nél “Sécolo paﬁ'ato > ¢ uél corrente '} 'co-

nofciamo "a° pmo\ra ¢he  non . ﬁ des

cideva - fehza un precedente ‘maturb, efa-
me del fatto, , e del dritto , con tinve-

firila legge y SO di cdi fi avefle potu- . . |

‘12 poggiare 1a'Senfenza ; e confegyent-

témente s impiegava un “tempo Tforfe
'Plt! lunoo di quello che a4 occm'{r&
ee-
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d‘eguendoﬁ la -tiévella' Leggp. R

A quelto fi aggiunge, che'la magglot

/" parte delle leggj Romane , {pecialarente

le Coftituzioni di-. Giuftiniane ;' € queb -
le fondate - fulli rifponfi de’ Giureconfult

_cbntengono T" efprediione della Caufa, 'y ¢
Ia ragione di decidere e fovente leggefi:
Sic Divas Pins ; & Amm)nm ‘referipfes

vume | oppre adducendofi : refcritei di als

tri - Imperaderi ; ovvera: fi adduce qu&lcha -

sefponfo di- anticor. Giureconfulio -, come
per- efempm Labeo sir, ©Oc,. Tinte que-
fte Coftituzioni , ¢ :efpoaﬁ non fono-at-
. ‘troyche decifioni , -& fentenze.,: eppure 6

:, *, - efprime ha caufa, e fi adduce:la legge. Or
-€id pofto :perché dovry fembtar dire e-mar

lagévole ad efequirfi Jalegge., che.la Maelih
del noftro amabiliffimo Mosasca ' per neftea
beéne ha. promulgataf,cmé .che” bt Sentenzy
de’ fooi Tribudali feno' della fRaffa - formay
‘e mhaniera ., ¢ {6l modello. dell , antithe
Romane . Gli affiri pubblici ; -c. privetij. -
‘che < a’ &) noftri. fi ~tmstanon wori {foso: d%

“wetfi ‘da quelli deghi antichi- . e percid

non fi pid affegmare 'ragiona; perah& del»‘
.bonoxelfcre diverfameénte trattati. )

. Com . aeﬁa fteflo tume. degh anmhl
Zmlp(mﬁ de Giureconfulii. ,  &. delle Coftis

tumm di Gmﬁmmq & pdfano for(m' ‘
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e a. d‘l m&n lo- Seum bheﬂ, fmet&-'
- %0 me com, P ofpretfione dells’ caufa
‘sagione: di deciderg ,fenaa 1m¢egarﬁ meh
~ to.sempo materiile , e.tame’ circuiziond
gh ole, il che. mfam ory glomofamen--
i ofegues. . ~
Rafpondo fecmdmameaw, ehe colld
uovelhm legge -non fate non: vengouo, 4 -
Wiudici, di_maggior fatica,, émcnpamm;
‘me-a garicarli , ma- nﬁcap atri notabils

-smnte’ alleniati . Ed mwofeladllm.‘.'

- ucupamou awvam pre - gran: namm -
delle caufe ., che: deveno -effi. decidere 't
quefto- rimarsd , colf’ offervanza - delia no-
vellailegge: netabilifimaneence dimimdito,
Mon. vi¢ - per:l ovdinatib caula ;- che.
&imtaprends , fenzas: almeno -ua qulqhd;
- sppasifesute-appoggin y chie. feco trae dp .
* dobon: lufinga 'di, guidagmerh - Ed ecco,
ghe qmﬁda G desideva colle epinioni de
Dotrori.,; ¢ pop' i Jerd . ebbhgo di dogerfi

’ firertaments: deguire le Jeggi , nom yi-e

U mahes il da- ‘foom “paterfi inceitate s, o
K3 gsreﬁ'xé fon. vk €ra; armﬁzwc punto;
" che; won. fi-peteva {ofteners -coll’ opinieas .
* de’ Dorsori .o mvudgg fomtimenti -ora af
ﬁrmu,d 08 -siegativi: per cifcom: Cafo.
- Qumai sbandise, elfends Vopidiopi de'Don

nrﬁ Mmfm cﬂmﬁdﬁ'
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" dal fole oracélo. delle Leggi , ® conle.

goenteinente fénza ‘ane -pofitiva- maly fe. .

| desre fenza disfavorevole prelagio won f
° promovers una camfa’, cui e leggi refis

 Hono ; coficché da’ ora iniganzi dovih.né

ceflariamente avienire, che le.caule. G ver -

drapto ridotte medo della’ tersa parte di

.Quelle 5 che per I' addietro- fi agitavano;

-Siaend - a. 1a] propofite’ qui-- permeffe } 4

dine de ludgo dovezh. fa prehsiase nell

- affito. def fendo , ed in ambe le voltq

bo fatio o di ‘yuella "huons fade, che
- mafteya, .0 da. varj fertimenti de’ mofiri
© Serittori , e dalle differenti decifioni - dd

-, moftri Tribunali . ©ra che il ‘Re moftro

Signore comanda:, che non diafi . lnoge o

quella pretenzione, cyi ko legge mon "da

azione , ed.ho. qudlt articolo 2 con fenfa-

tezza veduto decifo dal S. G. a, relazio-
.- ve del Signor Configlier. ‘Puirizt , come

. diverfe oeccafioni I articefo, ; f¢ al Gittay. |

accennal” nell’ introduzione ,; nod mi farei

_pid-lecito feftenere -15 . pretazions per lo

- haturale’ del higge, e“fecondo tal- morma
- faranne per fegolaifi - ancor ‘gl altfi%: &
‘scco sbandito. -dal Fdto -wna pereng fof-

giva di pitr e diverfe:fiti , -additandone -

pa folo cafe partisolae ‘fragli-mille+, - e
R T . - milley

. )

N
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xmlle ¢he ugulmente Vi farammo.,

Opportuno -anche farebbe , per frenare
ﬁ numero. delle :canfe , che fi obbhga(fe >
YAttore addurre lalegge. nella prima fua o
petiziond:, per cul crede . competergli 1 a-’
zione ; perché- non . ravvifandofi ‘la.legge
accomodata al-facto 5 it potrebbd opporre.
F.eccezione di carenza di azione , ¢ fenza.
tirarh avaati- it gindizio , e p:omktﬁ a
compilaziohe di’ termine probatesio <o -
riferbarfi  Ja-cognizioa di’tal’ eccezione:
nel tempo delcmanazione della’ Sentenzd,
potrebbonfi: quefte ingiufte caule', e mal.
fegdau giudizj cftinguere . nel. loro nafcis
meuto, ¢ eosi reﬂrmgevﬁ il numen an A

Yo camfen - . o el
B . . . . lv._ .
. -~

S ~. ‘{ .
DeHa fcarfezza dcﬂe Ic per

" poter decidere "tutty h
;W,j;g ;f., cafi, che alla gior- - -

!

fl‘.,l:.u{ am accadono. N ;_r '. )

~ Ushta ¢ Ia ‘Toconda . difficoled “ehe
‘ ﬁ .divalgd. inceascarli nell efecur
" ziomg della novella. leggc ,Si di-

| uva y -Ghe- l‘ oadmva~ dt doxerﬁ Autte
l "1 ,(

le
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le; ganfe decidere. fecondo-.l1a detérmina.

zione delle leggi farébbe giuftifima e

R gofct'tévolimm‘a',fe»fvi.foﬁ"cro' tatte Quefte

eggi 4 -che.-decidono turti gli éaf ; ma

© qucfte mancandy per mo oliiflimi, di- efft ;,

-9 . s B -1 . . . - . N W
_n"avviene , che "I arbitrio  del Giudice™
fia’ neceffario per quelti cafi, oppure .fas

- 14 -inevitabile il ritardamento 'di tante

caufe, pet doverfene’attendere per cialcu- -

" na di effe ik Sovrano Oracolo, = -

 Cotale diffibolts forfe. fembra -in-primio -

~afpetto. effere ragionevole; ma’ fe poi fi

richiama ad un'efatto.e minuto efame, §'

-rilevers di non “effere- di quel calibro, che

.
“o

In prime luogo” jo- rifpondo -, che fin
dalla” celebre. raccolta deilé leggi Roma--.
ne feguita-per ordine di ‘Ginfliniano” Au- -
gufto, 5 }imd convenevole quefto grande -

" Imperadore , che per le’ decifioni. di - tutte

-le caufe fi fofféro offervate . folamente

. quélle-legi ; -onde fi ebbe per vero, clie
- efle foffero fufficienti, e vietd ogni chior

fa-, fpofiziotie , o interpetrazione delle -
medefime, Si viffe per ‘melte. tempo . per .

. tutto il vaffo Fmpeto -Romana can’ que-
“fte- leggi, ® non - fi"{corgé quella fearlaz-
2a € mancanza fotabile , che oggi fi

. ‘efagera’ Il Mondo 'ha fatto fempre il

~ e
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m"’n’.ﬁe’, ‘¢he ugualmente vi.farammo.
+ Oppértuno dnche farebbe , per frenare
il :pumero. delle :canfe , che fi obbligafle -
YAttore addurre lalegge. nella primg fua o
_ petiziond:, per éui credecompetergli a' -
zione ; perché non rawvifandofi ‘la legge
 accomodata sl-fatfo, fi potrebbe. opporre.
*  I.eccesione di carenza di azioric y ¢ fenza. -
tirarh avanti- it gindizio , e progederli a
compiaziohe di' termine probatesio <@
-riferbarfi 1a- cognizioa " di’tal’ ecoszione:
net tempo deH'cmanazione della Sencenzdy
potrebbonfi; quefte inginfte caule’, e -mal.
fopdati- gludigj cftinguere . nel. lore . nafcis
menro, ¢ cost Teftringerh il numero delx -
locawfer .o ro Lot
;* a0l § RES ) PO }
fon N s’.':«“' » Ll IR U N
* ‘Della frarfezza detle leggi per S
e poter decidere ottt It
. cafi,che: alla glors - - v
" ata accadono: 1+

qsigd
¥ ' Uefla'¢ la faconda . difficoltd ', chs.
A\ J 5 .divalgd. incemsraifi | nelll efecwr
. osla zions -della povella logge o Si di-
oeva , .che [ ardiggsiva. di. doverli at,nt.ic
. . , R

t,,\'
"‘»‘.5~ 1!
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" le: gaufe deciders. fecondo-.la detérmina. - -

~ zione' delle leggi farébbe giuftifima , ¢

. - - profeteévoliffima, fe- vi foflero tutte quefte
,. Eggi 4 -che:-decidono turti (Fli ¢afy ; . ma

' q&lcﬁe mancaado 'pé-l‘_nf}(’),l'ti '!n'li,di eflt s

_n'-avviene , che I arbitrio  del Giudice

fia_ neceffario per quelti cali-, oppure .fas

- 14 mevitabile il ritardamento "di tante.

caufe, pet doverfene’ attendere per cialcu- -
“pa di effe it Sovrano Oracolo, -~~~ - .
* Cotale difficolts forfe. fembra ‘in-primio - .
~afpettéd eflere ragionevale; ma’ fe poi fi
richiama ad un'efatto & minuto efamse, §'
-rileverh di non effere- di quel calibro, che
- -cemparifte. - T o 00
.- In ’ﬁpiimo'.ludgo' io- rifpondo -, che ‘fin
‘dalla” celebre: raccolta delle leggi Roma- .
- 'ne {eguita-per ordine di Gipfliniane” Au- -
gulto, 5 fimd convenevole queflo gtande -
" Imperadore , che per le decifioni_di-tutte
- le caufe fi fofféro offervate . folamente
quelle leggi ; ‘onde fi ebbe per vero, chie
. - efle folfero fufficienti , e vietd ogni chior
~ fa-, {pofizione , o interpetrazione délle
iedefime. Si vifle per ‘molte. tempo - per
~ tutto il vaffo Fmpeso -Romanc’ can’ que
“fte- leggi , ® ‘non fi {corgé - quella fearlaz-
. 2a e mancanza fotabjle , che opgi i
 elagera’, 1l Mendo ha fawto fempre il
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s Co
fuo, corfo -, & fin da quando accadde/h 4
divifione dé*beni., vi-fono flari litigj , R

- .dr quefti. ve ' ne faranno,  fino ‘al final ©
- gioeno. Non vi-erang.in qné&templ tapt’

ntgrpefri, tanti Trattatifti ; tanti- Con-

" fulenti’,. tanti. Decxﬁonanu , eppure cod
- quefte fole leg’gr venivano [ Conttover-
. fie decile, , né fi faceva: ufo dell arbxmo |
"dq Giudicr. . - :

- RHpondo in fccondo» luogo di eﬂ'er ve-
mfﬁmo ‘che. goffono agcadere cafi- cost

: *cnrcoﬂanzxau che non poﬁono effer .com-

prehi -pelle: detcrmmamom delle’ Jeggi , e
quefta <verith fu.: ‘conofciua, dallp feflo
Giuftiniand , il quale .nella _compilas
‘ziong: , che  fi -fece per'fuo ordme, in

~ tali ‘comtingenze riferbd a. st la nfo;

luzione di que(h cafi .nuovi ; mentr' ‘&
lmpoﬂ’lbxle' ; * ch’ eflendo. ‘la - lecoe up
sprincipio - generale, pofsa abbraccxane tut-
i di - cafi -particolari ,- {iccome, .io, al-

"’zrove ho "detto ; Gid .perd nan, oftante ,
mon fi pud. dednrce 1a. conféguenza’, che’
‘non ‘cflendo: tucti- i Cafi prevveduu dal-

la legge, poffa il Giudice arbitrariamen-

~te decideére. . Vorm ‘che £i. nﬁcneife
che di cantes canfe , e. forle -piit 4 che ﬁ n

poﬂ"ono decidere. o “coll’ efprefia determn-

“"nazxoue dela: ieggn > 0.coll argomento.

:..l" . ' dl
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di. ’ef& N appena ne. éotrh :cc:adere ;una
- pon: eomprela o non. fuflcertibile -di_ ar--
,gomento di legge; Sicohié per. cento eaufe -
mon dovrh ¥ aibitrios 5 e la: volontd, del .
Giudice aver lnogo , ¢ la legge fi ofser-
very ; per quell’ una- fola i atrendera. il
“Sovrano O-acolo dgl Monarea ; precedente
parere del Magiftrato,:il. quale - certymente
dovrh effere nmformv alla .giuftizia ,-atla
prudenza, ed all” equith , e.non gia re.
.golato . da’ qualche interna’ pa(ﬁone y trats
- tandofi di compasire. avadt] la Sagra:Per:.’

'{ona dql Principe 4 che _obbliga, i Magi-

nﬁrato a richiamare ogti pi faria- ageen-
~zione di dimeftrarfi gluﬁq, Fagneme ne’
. 'faol Coa{}gll.

"+ 'Se poi <ci'vogliamo. avvalere dellefem-
p, di alui Principi jn. tempi a Noi. pid,
. wicini 4 ritroviamo , che il rinomato’ Re
di Sardegpa, e Duca di Savoja Vittorio

.. Amadeo reftrinfe con una fua Coftisuzio~

ne emanara wmel 1729, (1). tutta la gin-

“vifprudenza- agly Statuti locali, alle.deci-

fioni :de’ Magilisati 5 e¢d alla leggt Contr.

; #ie., con’ diviéto 2’ Cmﬁdxcr, e& 2 Giw

. odici d" &vmale:ﬁ del}' opmxom de Dot_ '

: nﬂ. R A TR
o K 3 Lo

(:.) L:i. g. #.: n § 9, RN R




148, .
Lo - ﬁeﬁ'o ordmb il Duca 4 Urbml

.-,nelh fuoi Stati, e feconito I"atteftaro. del

" chiariffimo Muraron (1), il ‘medefimo. da
- pide ‘tempo fi. pratica- .n¢’ Regni di Fram-.. |

" cia, d Inghiltérra.; in Venezia y ed in -
aleri Pacli~ ed ultimamente il-fmile &
ftato . ordgnato dal~ Re di Proffia . Co-
"'me adupque folamente’ quefto poftro- fiow
 ritiffimio - Regno. "'pud incentrare * quelle

o difficolth , che,in altri Luoghi noa fi fond

_rinvenate-? “Abbiatno Noi - ugaalmente -
Statuti , Gonfuetndisi y e Decifiori. de¢
Supremt Fribupali , e quali coll’ appw-'
_vazione del 1 Monarca pottrebbono ave.
re .forza di leoge Abbiamo Giadici. dot-
ti ed illuminati ;- Abbiamo  tralls fter.
minata turba' de’ Caufidici§ dalla .qualé il
Pubblico piuttofto viene ‘gravatoy Uomi-
m. di legwura 4 fciéntifici. , -penetranti , di
mente quadra ;.ed onorati; ficché fenza
. farfi manifeflo torto aeaﬁoro ncn g pu&-
. fare” quefta difficolth. © - *

Defidererei- altras)-, che fi- faceﬁ'e un :
altra: rifleflicne. fopra 'la novella legge,’e
_quefta) &, che la Maefid del Monarca noa -
riftrings unicamente le demﬁom alle fole
‘.efpre(se determmazlom a iego? fnador-

- . P ina

-

JE— AA

| (, ) Md(«g‘ d:fgtg"ddk' ginrifg Cdp'oil\O?‘
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- dima che fi pefla Tat' vfo. degli:argomenti”

" delle leggk medefime ..~ . - -~ .

" A ciafcun “legal Profeffore dovrebbe effee

> re nota la difpofizione della L. 4 Tirio fi -
~de werbor; obligarion., in tut volendof fie-

. folvere ur punto muove. | . ed. - efemplifi-

~ ‘candafi con’ le argomento - di altro tafo

- efpreffoy dice 13 legge : Cur now idem » .

per tui- corre preflv di Noi “per legale
- ‘aflioma, che .ove concorre la fteffa - ragio~

+ e, deve correre-la ftefla difpofizione di «

" legge . Cen quefta facolth idi-poterfi il -

- Giudice: avvaleré ™ dell’ argomento della .

Jegge, fi apre un campo vallifime 2 pee = '
ger decidere tanti,- e radti - cafi dalla leg- -

ge -von. efprefli , ayvalendoh della ragiene, =~ -
- o dell'argomento. della flefla .legge 1 -aks
~ uri cali ‘efpreflati ; ¢ con cid fenza farfi
-ufo dell arbierio 'y ogni, rontroverfia: vien
~ sifoluta ugualmente- dalla legge . . .

_ " Mi A.dirh, che per poterfi fir <id, vi
-~ vuole #na perferta Scienza , e cognizio-
- me & ogai dilpofizione legale, per applie .
 “care’ la ragione ;e Y'argoiiento- delialegge
- efprefsa- alli Cafi omrefhi ; e che quefta legge
~"sion i potrh rinvenire fotta cevti titali pdre.

ticolari,, el in* certe rwbsiche 5 ove la priv
© denza fuggerirebbe ofservarfi. Ed io repliv

eherd , che cid ‘non-f porrk- elporre fonra

4
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farfi. ingiuftizia mimfeﬂa ‘al. ﬁoﬂto Mae -
giftrato y-che fempremau ¢ ftato ‘compofte. -

d Uomini-i pill .dotti , e -confumati-del
~ Regno .; N fi ‘creda’ qualtmno ,'che per
occupare la- Magiftratura viyoglis: poco 8.

non. 6 richiegpa,elire: la’ probits, pruden- -
42, ed indifferenae nel giudicare’, una prov-
viﬁone maflimd - di cognizione., e determi~..

razione di- legge . 11 volere giugnere alla.
. Scienza del Dritto , con vingegtio. groffola-
no; €' poc’ app]xcazmne, ¢ una’ cofa, che-

{i' conta tragl impofsibili,-e Ghi-non 6 ¢
ben premumto di -veri- fodi primcipj , am=:

‘mette ogni-dubbio. ; ¢ fi 'arrefta ad ogni

dtfﬁmlth y € .per, quanto fi affasica a: legs, |
gere Autoti:, ¢ -Forenfi , giammai. fap&.

dcadere con vera [cienza e cerrezeal,.

© M4 per ﬂn.ngere pitt I argemento, fin-
gaﬁ per, 1poxe(x , che vi, fiang’ mﬁhxﬁim: K
~ Cafi, cle n¢ da efprefla deserminaziowe, °
né¢ da’‘argomento -di- legge - fi- poteﬂ'ero o
dqc:dere Dunque fr pmrh da cio, inferis

¢ dover quetti Galii unicarnente d'ipen-:
dere dall’. arbierio de-Giodici , o dallopis
pioni de’ Dostors. cosy op’poﬂe e ‘difcor-

. dénu fra di .Joro,che in- foﬁanza -impore

tano ‘lo fteflo, come £i- dnceﬂ"eg che arbitra-
riamenté i dcmdeﬂ'a’ Ben -io m)immagino,:
che chmnquc pofatamem’e la genﬁ 5 lcorge
: , : : ad
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adun tratt:o la Rravagam dx qneﬂo difcork .

fo.'Si decidano adunque tutti que'call com- -

preﬁ ‘dalla’légge ,a norma della medefirna,
¢ cialcuno fapra tranqmlio prevvedere e ri-
pofarﬁ ficuro fotto,i trionfali-aufpicjdella vit-
toria , quando ha persé lo ftabilimento di -
legge,e che qumdn niun danro paventi dil
cohitrario. fentimento de’ DD.: Attenda per
" )i ¢afi; omefli la Sovrana deqxﬁonc donde
' dovrh chiungue viver ficuro , che la fola -
" Giuftizia “farh quella pfovvnda regolam.-
ce deftra’, ‘intenta 8 bﬂanctar le ragmm
de'fpoi -jiterefhi, - -

" E ad oggetto che ﬁ dzlegm ogni difR-
colta ) 'Auguflo Senato -del S. C. facendo |
‘edo. alia per{picace Mente dellamorofilfimo
~ noftro Monarca -potrebbe “in tiitto, {ciaflier
- r;, come a me fpmbra gl intrighi .. ,
"L’ efpediente  farebbe ‘il -regifirarfi tues
'te quelle ‘wfatize di- decidere ,. o fieno
fili di gindicare ‘per! tanii agticoli: di legs

ge d&i molto tempo. mtrddom in- effo Sa- —_

mo- Sena&o.

: Per quetti flili di decxderc mtro&otrl
-pe’ cafi della legge omefli ; fembra che

Eotelfe aver lnogo -3l xfponfo di- Ulpig:

1m0 : Diusurna tonfuemda pro ;m @‘ les

e _L

(x ) L. 33 F. dc legclr. sm:. con/ah. .
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" ge.in bis, que non cx fmph Jc/i‘gmhmt,
. ebferviri_fober . Ma tralafciando ogni ris
fleffione legale, fi ¢ compiaciuta la Mae- .

' fi3 del' Monarca ‘ordinare , che fi .propo-
_ nefero totti que’ punu 5 ché noa hapro
altro appoggio:, che-I"ufo' del Foro , ac-
* ‘cid colla fua- Suprema Autorith li daﬂ'c
_ approvazione , ¢ forza- di-légge; quindiy’
fe oY fi Rimera; Ai potrebber propogre.
tutte le ufanze., o fiewo fili- }1 giudica-
ve ; che* fono ﬂatx jnicamente ' ricevuti.
dall’ ufo ;- fenza perd afliftenza, di- legge o
accid’ mcdlame Iapprovazxone fuddetta,
fi ;cndaﬁo legitthmi, .-
- Inmnoltre fi potrebbaro.con meto&o od
+ efeguendofi il prefcrittp. nella novella lcg
ge, cpilogare tutte le.decifioni da tempo

Jin tempo emanate dallo fteffo Senato-fopra

varj punti. contravvertiti., con. avvalerﬁ
del’ opere “di ‘quegli Autori, che Jianno
avuta la.profittevole cura. di farle. puh~

" bliche-.con -le ftampe , e cosi ygidotre ‘2. -

cerre tefi briewiy e chiare s-umiliare al—
ls Maeith del.Monarca , il quale degnan-.
dofi_ cen *la. fua fovrana autorita di -appro- .
varle , e darle. forza, dlalegge fi fupplis
zcbbe alla mancanza: de’ cal 'dalla legge
omefli. Quefta,2 mio credere, farebbe fa-
tica’ dl nog. gravc ‘pcfo', ¢ ‘da; d&sbnga;

—— e e
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f fra zl gnro & un tompo non nolto k

fango . .

Dal pmpoﬁo nmuho fc non m' iu- -.'

g ganno , oltre al fupphrﬁ agli cafi: omcf '
4, ne ridondano. due altri vantaggi . -

. Uno fi, ¢ , €he <noi abbiam valeveli -
© gongetture - da ‘credere , che tali decifioni.

contengano determinazioni.le pid. giufte,
¢ le pit adatte alla -ragione ; meatre ol-

“tre il leggerfi . in effe 12 gran difaming .
fatta da eque’ Valemuomrm , che le for -

‘marono , avetdo il tytto riflettuto , - com
avvedutczza difcuflo ; fappiamo-ancora che
fin. da quando ﬂGmmfc Alfonfo & Aragens

‘nel’ XV Secolo - iftitul all’-nfo delle ‘Spa- .
~ gne. quefto geaa “Tribunale ,. fono flate -
+ fempre le: Magiftrature occupate da Uos

. mini forsiti di elevaro ingegao s li Ppid
dotti, li ‘pit prudenti; ed intehi del dric-
to, e del giuflo: ed in fagti il primo

: che fu -decorato -dalta. carica di Pre.”
fidente , fu Menfignor - Botgm CArgives
. feovo di. Valenza ;- che ‘poi.per 1 fuot"

- diftinti - mieriti_afefe  al - Soglio Pontifie

cio 4 -eflendo fucceduto a Niccold V,ed

aﬂunfe 1l-nome d; Ca.lhﬁo Ill (4) A

guer

. . L5 - i "

(x) ch me hb.g, Hcﬁw ngdm

A\
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queflo. glodofo Jpﬁnoiplo I'egueme:'ngmw

i ¢ “eorrifpafto , ~.e pereid “le decifiont

di 7 ¥ refpettabile: meftro Senato. hinno

i fcmpnemat fervite di efemplo ‘¢ modelle:

2 tang Tribumali d* Iwalia , e forfe di '

‘Europa ; talche da Nei -G 3 persfermo
. tenuto, ,che tali decifioni . facevano legge

. im Regno y' perche ‘emanate col:-nome
~della- Saro Regal Macfid , ﬁccome teﬁx. B

ficano :molei Scrittori () .
- Llaliro: vaitaggio confifte nelh certezy’

. 7za' del ‘Dritto; ; poiche per ghi- Cafi omef.
. fiy. 0 che: non poflono deciderfi.- coll ars

gomento* della legge: ; <ciafcun - hu arnte
ha: il . giufto. dritto ; ed occafione ch ias
tire y ¢ le lid ih fimili coagmmure l‘gno -
mewtablh laddove- . il ‘contrario; dccade~

~ yebbe’, quamﬂo per iftabilire quefti- punti

{i- otteneflero ‘nell efpreffata, 0 'altra. guifa,

porme ficure - e coftanti, cbﬁcchc Wdrie

16 de'ntedefimi fpectﬁcato, pilt fion: l'l.{
manga dubbm ecb mgerto A

Per /i cafi: poi id tutto nuovi, e,he non -
- poxranno decxderﬁ ?er la dmfdta oagrone

vdz

i‘ e e i _
(I) Puteus dec. 180 \hb . Cavavrt. Juper

sty M. Clorite 173, wu, 1. Prq/id. de Fiapchis

Aec. ;5§ n. 5. dec. 283. dec. 523+ n. 16. ./Immd o

L ;d ewmdem dcc.zs4. @‘dﬂ 333.'m7. ¢

\



- | | 1‘55
di mancanza & Icgge,o -4\ argotnénto di,

. .effa y col decorfo del tempa., ¢ feconds
. ghi avvenimenti, ﬁ,fﬁciememeafe verid fup-
plifo coh efeguirfi. quel metddo prefcrictd’
- nella- nevella- legge ;- poiché'. attendendofs
in tai caft' la. deexﬁone dall’ oracelo del
Sovrano y etco come: in fimili* congiuny

; tare G avsd gid la legge per_quelli, che

definifee .. ‘Ed in cid & da fperarfi ogai
efatra -+ avvedutézza * dal Magifirato , che "

~ domandando G} Sovrano oracolo, fark per .
- efporre 1" articolo 1 in’bna maniera chlara '

" ¢ diftiota ; coficché. poffa quello abbrac-
ciare ogni altro punto’y che fr Yiduce -als
o ﬂeﬂ"o amcolo 5 per. quindi. evnatﬁ la
.moluplxcuu delle leggis . .- -
' Ma ritornando- al -propefio afgomento,

npn dubito, ¢on fra‘nche.sza afferire ; che nel

.~ -Corpo del dritto non fiavi quella fcax{eizzadi f

lepgi che ﬁaﬂenfce,per rifolvere i tanti

€afi ,.che mai potranno “accadere, . Bafta

il: trovare chi proccusi iftruirfi detle. o
fire patsie leggi “tanto -fratirarie;{quanto
 confueridinarre, € chie abbia ‘uguale feiens
za .del- dm.to Romino, ¢ che fappia in-
~.di'-dedutae 1 principj, o fieno le mallime;
, ficehe agevolmente rinvenga da ragmne >
" ed-argomento della legge,e che in fom.

~ ma fornito fia di penet:azmne y adeguas -

BRI ) ) ' tezza,
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tezzd. . buona fede; ‘fingaki immoltre che -

§ debbare offervare %:x fili ; & ufanze
-introdetee ne” Tribuna i,che %

quéfto-fi aggiunga » che per ghi articoli

_ gontravvertitl, v avendofi gia la Reale '

E ~ gutorifa impetratd, che - le Gnodali- deci~
. fioni del Supremo Sgnato del S.-C. fido- -

| e T urono fem-,
‘pre - riputati ficurs Canoni ‘nel. decidere: a°

/

- yeflero _offervare = ed io fime che nom .

* accadetd fotfe.articolo 5 -0 punta che
con quefti lumi noa i poffa decidere: 2
“norona della novella. lepge ; ‘oppure. fe
qualcuno . avyerfa, fara cost: rarg, <he
‘pon merita ne punta , ¢ poco cgn‘ﬁdc,riaf

@ione,;ﬁcché vaglia {fcoraggirci . per Fefes.

cnzioné della novella - lodara’ legge.

"Or come per, alcuni circoftanziatiffi-

i infoliti avyeniment Vfeabrerl ‘quel-

ravigha , che " nell’ apfratto di ‘cdfi nuo-

§i-fi confultaffe il Sovrand  eracolo ?

la dura , ed - jriefegnibile 2 E qual me- |

‘Sempre’- fard, ‘mirapile. wna’ legge 5 e

 acké hoa poffa:prevveders , ¢ dare ad
yn colpo miparo 3 ftracr i

dinagj . faccefi 3

effendo quelto ba maale , che (uccede pet -

la matura della cofa,e non gia per. mad

_ cafiza dlarte; e {a#2 guindi ﬁ:m?re pior
_ firtevoliflimo _ togliere T grbitrior a~“.;Giudt.' '

-

i in dccidcreimti.,.‘,; ¢ tanti ‘call: gk
. - . . - | J

-

4

d’a\lfz o



dalla legge prevveduti , ed obbligarfi g :
steguire gli. chiari flabilimenti; o I' argo- .
menti , ¢ ragioni comprele jn detre’ leg-

@l 4 & darfi ‘il ‘perpetuo efilie ¢ bando

dal Foro' al féatimento de' DD.., per le
~ contrarieth de’ quali il tuito era invofto
nel dubbio , ed incerto ;¢ non permer-

A

terfi un male cosi perniciofo. alla Societh,
folo_per qualche punto nuovo ,-che fe-
" tondo la contingenza versa. con ogni giu-
. Rizia rifoluto . dal Sovrano oracolo del
- Monarca. - B
~ Dalle addotte ragioni ‘chi ‘tuttavia
da quakhe interna-ritrofia mon fi fi--
move, bitogna che ignori il Corpe delle
leggi , che non & cost fterile , come da.
‘aleuni ‘fi crede , non ¢ quakhe rivolo s -

. ‘che incerti tempi fi' ritrova eficcato §

egli & affai pid ubertofo di quello poffa
immaginarfi : ¢ un torrente di faviezza oy
.- prudenza-, giuftizia , ed equity per un’
. Infinitk ‘di cafi ; & un fiume perentre che "
- tramanda a Noi o efempio della rifolu-

- _zione di' tanti avvenimenti ; & vA ocea-

16 vaftiffimo e preffochd ‘illimitato.. Tut-
10-a-a rendeifi efperto a yraginarloy ¢
€on ogni attenzione impararfi a faperlo .-
valicare, o

Loy

[N \ o
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Sc per legge venga conceduto .
qualchc arbitrio ‘2’ *Gradici’
ncl gmdxtare. .

E fiato chl ,abbxa Jé:to che lar--
blmo al’ Giudice nel gindicare. li
,venga -moltiffime -volte. conce?uto dalla-
Tegge fteffi , mentre’ pilt di’ una volta fi
ritrova  nel Corpo, ddle legs co- npifate da
Giuftiniano’ Auauﬂm Bohi wiri arbirraty,

" che chlaramente dmota judms arbitrio

e ché'lo fteflo Imperadore. nell’ iftituzio-
ni (1) faccia parola di’ tale arbltrlo s €
denomini alcune azioni col,: propno nome

: dl arbltrzme JRE

= 15 ‘non nego, che. noﬁ ran(ﬁme volte
per qualche cafo [pecxale la-legge rimeg-
ta_ boni viri: rbisrath qualche’ Tomma 0
intereffe , che .da” quajcyno, fi debba rifa-
_ rey fenza fpecnﬁcarﬁ I quanm%\ che dal
Gindice fa* uopo’ faffarfi ", ed al cui di-
TCemxmento ‘i rimette ; ;5 ed- alms‘l che
l Imperafdore Gmfhdnano nqltc fue 1fhru- ‘
", zioni

[
S, 4 -

(1). Lib. g inftit, §L‘phmka sits de_albion,
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gioni chxama aléune avioni nb?mm nsxa
“cid "non_ oftante non. faeh, mai vero , che -
"il Giudice,oltre li cafi efpreﬂi, poffa ' de-
‘gidere come li- piateia 5 -anzi I arbitrio
del Giudice in tali azioni' non.ifts da s&,
ma viene -applicato -a quclle azioni , che’
~hanno ‘il lor particolar. nome., e ‘per qual-
che accidente - eftrinfeco- defcrvacnte al;
vazxonc,, efcrqta il fuo officio mercenario,
ficcome in ﬁgna Oinor : (1) Eaxcncesur.;
. (dic’ eglil) Oﬁcmm Judicis  meycenarium
altioni deferviens proper aliqued,, exsrinfe-
tum  agcidens pmttt narurom- a&mm pna
pefiren :
Vi fona in 1egge alcune azioni chia:
.mate . bri€ti juris, che. differiftono da quels
le , che fon- ch:amate bone- fides .. Peg
‘Q,qugeﬁq azioni [l juris , nelle quali. fi
 ritrova . precifamente - ftabilita -una.certa ..
‘maniera , con cui fi rify alla parte il fuo.
1utereﬂe,aﬂiccxandoﬁ al. Giudice qualche
ragionevol motivo, -, qualche giufta ca- -
gione, per la quile deve dar-maggior ¢ com- .
penfo all’ Attore di- ciotché I'azione: ame-
dcﬁma ftrettainente 'li compartifce.y.e Cid-

- per qualche eﬂrmfeco acadmte fuperve- -

i ¢ men. '
a - (1), Oingt hb\q.. :,1:», 4 p;mm de e
ID”Q . ‘




160 | T

| niente y facen&o ul'o de[ fao-officio: mer. .

- ‘¢eqario , fuole condennare il reo convenuto'

‘.pﬁ di qucl che ['azione mkdeﬁma “col-

~ Jda quale ¢ ﬁato convenuto 4, greﬁgge -
" ftabilifce . Quindi potendo effere preﬂ”o-
che infiaiti quefti eftrjafici accidenti 4 &
‘timettono all arbitrio, ciod ‘alla fana co-
ghizione "del Grudxce,rlquale come yomo

,illuminato , € di pi¢na conofcenza , fta-

. bilifce quanto all’ Attore per quel nuove
cftrinfeco atéidente G apparticne , ‘¢ deve

effer rifatto; e non gix volle 1 Jmperador.
~Gmfhmano 5 che le decifioni dell¢ caufe '

dlpendeﬁ'ero dall’ arbitrio y e volonth de-
gli Giudici, Reltd egli folamente {oggetti
ella derérminazione degli uomini .queglt

‘eftrinfici Tupervemem«l s Che ‘potevano in--

forgere ¢d wnirfi a quelle azioni; a qm}L

di git vegli aveva dati i proprj momiy €.

- ftabiliti ‘i proprj confini ,.¢ nop petendofi

- quefti accidenti tutti’ prevvbdere dalla leg:
‘gt per le ‘circoftanze e variazione -de’

fawei , de’’ quali I' azioni, medelime - pote: -

vaso effere - accompagnate 3 3 Timife quetti
all arbitrio~ del Giudice , ciod fottopole

.alla-diloro cognizione lapphcauone dell
altre leggi a'que’ Cafi particolari , che

”‘po:evano avvenire ', -effendo proprzo del
Gmdmc “applicare la legge allx farti . Gli

e‘l“em- :

-

-
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efempj che. su quefto ne adducono i DD,
ricavati_dalla fpofizione dello fteflo tefto,
faran pid chiaro quelche jo dico.

‘Sedici fono le azioni arbitrarie nume-
rate da Menochio (1), ricavate alcune dal
fopracitato luogo (2), ed altre rapportate
dagl’ Interpetri- nella' L. in -altion. de'in
Jir. jur. , e tatte efemplificate , quali io
qui - per ragion della ‘brevith non-le an-
novero .- Alcuni altri efempj vengono ri-
portati dallOinor : (3) de’ quali mi con-
tento di addurne folamente uno, che mi
¢ fembrato il pid adatto -alla  diluci.
dazioné del mio affunto , egli ¢ quefto:
Se uno prometteffe in Roma ad un’altro’
di ‘pagaré cola una certa fomma , ¢-poi
non adempifle [a promefla; per-lo di cui
~motivocolui achi ¢ fata fatta la promel-
fa ., venifle in Napoli dove abita il -pro-
'miﬂlore”,' e quivi il conveniffe ; deve il
Giudice in"quefto cafo - condannare - fion
folamente il promiffore . per ‘la fomma
promefla, ma anche per quanto importa
i non efferfi pagata in Roma tal fom-
‘ma; per efempio quantd importa lo tra-
R N Y o

;—) ‘ v',.‘ Al

- (t) . Menoch. de arbirr. Judic. bib. x. 4. 5o
“ 0 (2) §. preteiea dé.allion. . . - ..
“1.(3) Ojnos: fuper difl. § praterea n. 12

.
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fporto, - ed-il pericolo ;e qul, par che en:
graffe U arbitrio-del Giudice,xioé un’ efa
me aggiuftato;, -ed un giudizio fondato
cornfpondente .ad ,un fano penfare .di- un’ .
pomo probo . Or qui;cettamente la leg:
ge non poteva. ftabilire uyna cofa certa, €

_par che G rimettefle allarbitrio degli ue:
- Quanto fin ora o hadetto intérno al.
e azioni arbitrarie, non & allo. ‘nwmtto
certo, € vero y ma 1'ho voluto -accenna-

re per non diftaccarmi per brieve fpazio
di tempo  dagli. errori comuni .. Ma. la
wverith. fi,& che per tale §. praserea hon.
§ d facoltx_alcuna agli Giudici dideci-
dere.a lor piacere, ne lar fi compartifce
arbitrio alcuno , per, que’ cafi , che- difli ,
‘the .dalla legge nom fi poffono prevedere,
Quelle parole_de} geflo nifi arbirzio Jue
dicis. y ©'c.t non fignificano arbitrio., va-
Jonth ,. ed, inclipazione, .ma_ben vero: ne

* gerlocazione , chiapato anche, arbisrato del -
Qlﬂd;ﬁe @tas ‘:\, oo T

7 Per ben) ingendere quefto , fa uopo fa-

exfi, che.antcamente, i Gipdici in certe

.

Apecie di giudizj erdno teruti di fare’ due
~ xolte la_decifione della_caufa : la prima
_§; chiamava arbirsawione , 0 fecondo -altri,

arbitramento ,: quale- confifteva. ini, dimoa
L ' woa o ftrare

INAT '2 Asva
[N

3
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firare la fua intenzione, ed in dichiarare
ciocché pid giufto , e. pit uniforme alla
ragione li fembrava,e quefto fi praticava
per le azioni ﬁrt&: Juris 5 quindi non
efeguendofi- il fuo arbiséamento y che era
propnamentc decreto interlocutorio , de
veniva all' emanazione della fentenza
diffinitiva , il che non poteva fare qua-
lora detto decreto interlocutorio,o fia ar-
bitramento mancava , ficcome infegna. il
Mynfiigerso (1). In- omnibus a@ionibus. bo-.
ne ﬁde: non interponitur arberium , id_cff.
primi Judicis inserlocusorii | fed: rantum
diffiniziva : porro “in arbirrariis due fen-.
tentie feruntur . Indi fofliegue . Arbitraria
dicisur veivindicatio Jficur (9‘ quaecumaque.
alia arbirvaria, eo qusa ‘primum Judes ar-
bisrarur ‘vem vefltisui , [cilicer interloquendo,
& poflea pronunciar definiendo. .
Lo fteflo Oinor: con tuttocché non de-
veniffe a quelta vera fpiega della legge,
_pure perd nel citato § a 10.. dimpfira
aver lume della differenza , che paflava
fra le-azioni di buona fede ', con quelle
frricti’ juris ¢ del modo diverfo- di pro-
cedere i : Sed in arbirrariis o whi ves,
' : L 2. ‘pc-

(1) M/n/' ing. Nella repmg. dt dettp . §;
?Mmm o

>
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preirur veflitui, due feruntur fententie (o,
L'arbitraria dunque azione non ¢ quel-
la, che al Giudice tribuifce di poter de-
cidere fecondo il fuo arbitrio e volere,
“ma un diftintivo dall' altre azioni , ciod
un dimoftrare in quali caufe il Giudice,
prima di devenire alla fentenza diffinitiva,
debba fare il fuo arbitramento , o quel
primo decreto interlocutorio , che alla
fentenza medefima deve precedere ,che,a
guifa di amicabile Compolfitore, deve an-
‘tecedentemente emanare . Sentafi nuova- .
mente su.quelto propofito il citato Myn.
Sing. in detto luogo ¢ Nam .arbitrariam
attionem effe, nibil aliud fignificar , quam
aliquam allionem cjus naturz, ut Judex in
ca fententiam diffinitivam non feras ; nifs
prius,tanguans amicabilis quidam Compofi-
sor grbirretur o interloguendo quo rx_bono,
@’ egquo altori fatisfaciendum fit , cui ine
terlocutioni , five interceffioni [i [atisfiat abs
[olutio y fin minus condemnatio fubfcqus de-
ber .. Del rimanenté tolto al Giudice
quell’ arbitrameato da farfi, come amica-
bil Compofitore prima della fentenza ,
egli .nel dacidere deve aflolutamente uni--
formaifi  alle difpofizioni delle leggi ,. e
quelle- fegnitare , fenza che .fi potefle in
menoma maniera fervire del fuo arbitrio,
e della fud volonth. My
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Ma fingafi che vi fieno quefti caﬁi
ne’ quali il Giudice poffa arbitrariamente -
decidere , e fingali pure , che la parola
. arbitrio qul fi dovefle prendere per vo-
lonta , e capriccio , e non gia per arbis
- tramento ; che percid ? Dunque farebbe
buono dedurre una confeguenza generale
' da’ Cafi particolari , e fi potrebbe con
fronte fcrena dire , che - permettendo la
legge in alcuni Cafi particolari I'arbitrio
~ nel giudicare, fi poffa queflo ufare gene-
ralmente, ed-in qualunque Cafo? A me
pare, che Uomo di fana meate non pof- -
fa cid affermare , e conchiudo cost : Se
Ja legge di in alcuni Cafi particolari I
arbitrie @l Giudice y I efegul pure : ma
non dovrh ufcire da quelti flefli cafi de-
terminati, e con cid verrebbe anche per-
fettamente efleguita la novella legge . Se
poi per un permeflo conceduto per cafi
particolari, fi volefle tribuire un’ arbitrio
generale, ed illimitato, qu) si, che ogni
buona ragione refifte,. perché I’ eccezione
firma la regola in contrario, e la novel.
la legge del RE N. S.. efpreflamentg lo
vieta, . | - .

"L 3 § IV.
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- Dell’ ofcurita delle leggi , ¢ del -
dubbic,che nafce da efle.
" nel decidere.

, o VAN L
- EGco 1a quarta difficolth furta per Voffer.
vanza della novella legge, che in pro-
mulgarfi fi divolgd. Si diceva. che molte
Jeggi erano ofcure, poiché :non detidevano
con. chiarezza gli articoli y che in effe fi
contenevano : anziché erano piwrtofto in-

. tralciate di dubbj , che fomminiftraflero
-déterminazioni chiare ..In tal guifa i ar-
“cigogolava , per dedurre effer 1 arbitrio
de’ Gindici per tale’ cagione inevitabile ..
Riguardo  all’ ofcarity , che fi afferifce
fitrovarfi-in  molte leggt , io defiderei ,
"¢he non 'fi fmakiffe con 1anta fran-
chezza -quefta propofizione . Sebbene non
2 quefa’ una lagnanza nuova , e ritro-
vafi preflo gli antichi , che ne - attribui<
fcono la cagione -a Triboniago compila-
" qore di tali leggi ; ma non fi pud benst
con, certezza dire, € forfe non fenza ca
 lunnia , che effettivamente’ fieno fali leg-
gi: ofcure’, ¢ che mglagevole ad ognuno
;o e e . - one-

* -
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riefca 1'apprenderle con chiarezza, e pre-
cifione, o L \ '

" Bifogna perd diftinguere tra chi la. fa.
colth legale apprefe da fuoi fublimi prin-
cipj , fornito di -fufficiente ingegno , -ed.
- abbia quello feriamente rrifficato ; e co-
Ini. che vacilla fulle fondamenta .delii
principj 5 privo d¢’ lumi della ftoria ,.ed
~erudizione , d’ingegno groflolano , non
eoltivaro, dall’ applicaziarie . : -

, €hi & adorno delle' furriferite pres
‘Fogative, ordinariamente benvero parlan-
do:, “in ogni contingenza. di cafi . gli &
prelenterd .pella. mente quel fodo princis.
pio ; quella: maflima; ed: una certa natwe
1al ragions , che  indagars- addelirofli fin
da quando gli.primi . elementi.-appard ;ri-
coree immantinents i quel titolo , fbrio
.cui. provede . trovarfi in fonte la legge ;
chs pn.tale.cafo decide ; gli riefce tro.
varla, e con: aggiuftatezzd , col lume .di
sagione ,.p«colia fsorta- dell erndizione - la .
fpiega, e I applica-al cafo , che dee rix .
folvxe 5 dileguandos que’ dybbj, che fono. -
figli -dell’ ignoranza, ficche .non venga ins
cefpato * da quelle: difficolsy , che: unica-
mente inforgono dalla deficienza di quel-
le vege nozioni, che in_quefta fublime
facolth f richieggono. . T

: - L 4. _ Chi
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...Chi poi mnon ¢ corredato~dal foftegno
di veri principj , in ogni articolo le-
gale cammina nel bujo; volge a calo or
quefto , or quel titolo delle- leggi ; fem.
‘bragli per avvéntura trovarne alcuna, che
“decidefle il cafo, benché mon le pajaco-

51 chiara ed efpreffa, ¢ refta: tuttavia nell’ ~

incertezza ; il tutto accade, -perché nom
ha 1a giufta e naturale idea della cofa’, -
ed ammette alla. rinfufa rifleflioni cosi
falde , che fievoli. ISP
, Proccura chiarirfi leggendo -or quefto,
ot quell’ Autore ., e fempreppid: s’ impac-
cia: la facchezza delle fondamenta lo fa
“ fconvolgere s e traballare ; -per I' ignoran-
za dico,ne rimane fempremmai dubbio ed
inceto , ‘¢ quindi.crede -eflervi in legge
quella ofcurith, e difetto, che :non cona-
fce effer proveniente dalla: propeia-infuf-
ficienza . Con ragione adunqueé il grande
Eirneccio (1) dice: Mulri qui +in Tirihos
Rianum. feviunt . non’ animisdversunt - non
#bius culpam | fed [aamm v et o evad
- -1l Gelio (1) del pari attribiifce -gl” in-
trighi , the fi. trovano nelle leggi nonigi
alle ‘medefime , ma- all’ imperiziadi chi
feoe e T s ot

ped

e L L '( e "\
L (1) Heinec, m ota. de Jurijeonf. Jemd.
() Ge{l. hb. 20. ¢ap. ke

)
. !
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“pon fa {vilupparli ; eccone le originali

parole : Obfcarirares Legum non affigne-
mus culpe Scribensiwm o _fed infcisie now
affequensivm. o

Ed il grande Oratore Romano (1) ci
fa fentire la chiarezza , e certezza delle
leggi, ed il tetimonio fedcle della volon-
th del Legislatore , ¢ la gran cura e di-
ligenza,con_cui fono feritte: Quid enim,

“dic’ egli, cersius legis Scripror woluntatis

fuw teftimonium rebinguere pomir y quam
qued ipfe magna cum cura arqueVdiligen-
sia feripfir PN& percid dovra alcuno fira-
namente penfare che le leggi de'fuoi tem- -
pi foffero fcritte con maggiore accuratez«
za delle noftre. S

.. Converrd .perd qut anche ripeteré ,
avendolo io in .varic altre parti gia det-
to , che I ordine diftinto de’ poftri Ma-
giftrati vien: fornito: di tutte quelle pre-
gogative ,onde .ragguardevole fi rende; per

" cui non gli. fia malagevole il rintracciare

lo ftabilimento delle leggi in qualunque
congiuntura di. cafi ;- onde anche a queft’

~ opgetto ‘'vanamente “fi ventilarono le ofcu.

rith in efecuzione  della novella legge. .
“Quindi s inganna a partito chi voglia
,. e . fol

e .ttt e e g
. (1) Cicer, libs 3. de inventiom,
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ﬁ:llemcntaxmmagmarﬁ che un vero Gum-
confulto confifta ad avere una certa pron-
tezza di- fpmto »c una:.vivacith d’.inge-
gno, ‘un’ abbondanza- di parole , vaghe
ed 'inconcludenti, un’ ability . naturale , 5 in
fomma capace d ognt. intrigo e rigira’,
'Quefti fomrequifiti che poflono ritrovarfi
anchie in un Ciabartino. 1l diftinguere il -
‘giufto dall’ ingiufto, , ed il conofcere y {&
debba correre un pringipig, od un’ altro,
‘ed entrare -nella. mente .del. Legrsiatore ’
fembra® facilifimo - in aftratta 5 M2 ries
fce poi difficile mell’ efecuzione. Sono co-
1 proflimi gli confihi. del giufto con quel-
h dell’ ingiufto , che fenza buena: provviy
fione di lumi , e di veri principj ,pud
d; leggieri> uno paHare daah woi _agh
F: Itlt S
L’ apphcazxone afﬁdga precedufa da:
\huqm, principj, 5 1 continuata riflefiong
ful difpofto. dalle leggi » I’ erudizione, J3
ftoria 5.} ntelligenza della ‘vera lamuth,
la .quadratura ‘di mente, e molio pil la
retta intemzione 'di- opérare; con- il corfo
di- tempo proporzionate ;- potranno formare
un. buon Giudice ,ed-un- degno Avvocato,
e varranmo _a fagr dcomparite .quelle im-
maginate ofcuritk , che coloro che fon

[ofeﬁxen ael paek -delle leggt 5 cieder

o g‘ c BQ
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no intrinfecamente - trovarfi, -
11 famigeratifimo Ugone Donello (1),dopo

" .aver interamente impiegata l'eth fua a bene

iftrairfi nella fcienza del dritto, ;conobbe
" non effere cofa tanto facile lo fpiegare lc leg-
. gi, né da poterfene uno sbrigare- fra po-
co, facendo conofcere che quanto quefta
~ profeflione era. bella ., altrettanto era poi

difficile , e precifamente difcorrendo dell’
intelligenza di ciafcuna legge , fpiega in
quefti termini-il fuo fentimento : Imsen- -
derfi in qualungue. vinconsro cofs flabilifcs
la legge 5 il wederfi la confonanza., o di-
ferepanza delle cofe , onde ad -indagat B
wada come da quelle T equits ne rifulsi-y
c_ne sppaja la ragione ‘won <& .agevoke s
surti -, ma folo- a coloro fornizi di grande
-ingegno , ¢ di fomma prudenza : preroga
tive , che non wengono s, fe non da Dio ,
¢ prerogarive invero diflinte 5 perloche
medidnte -la cognizione di molie: ¢ warie
tofe’y"e con rivolgere [ intero "corpo delle
leggi - f¢ ne giugne a_capo ., £ tai_Tequi-
[i abbifognano di lungo ufo, ed cfperiens

Z4 .. G e
. Que.
S TN ’ ./ Yo

(1) D@nzll..;n .'-p‘r_abtfqt_.‘ (‘ammev'tt .

. ~  Insclligere. emm quid - fis. Juris in e
" e n, H ' e q“,&..
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7Quefio perd non nafce dal difetto dell’
arte , ma dalla cofa,la quale effendo co- -
-tanto fublime , quanto a-dire in quel pun. .
“to metamatico del ginfto, da cui uvn po-
-co , che uno fi allonrana, pone il piede
-nell’ ingiuflo , e qualunque chiara efpref-
fione della legge a chi non ¢ fornito di
chiari principj., d' ingegno, e di fomma
prodenza , Ii fembrerd fempre ofcura , e
di difficile intelligenza.,
-~ Dal fin quY detto,a mio avvilo , ri-
marra diffipata quella ofcurith , che alcu-
no crede ritrovarfi nelle leggi . Ma che
~dovra dirfi .della dubbiezza , che forge
~ melle contingenze de’cafi?. -

Jo non’ nego, e fiami _qu} lecito pro-
durre di quanto vengo ammaeftrato dall’
efperienza , che cafi poflono accadere ,
nelli quali entra il dubbio,fe debba cor-
rere in certi avvenimenti quefto,o quell
sltro legal principio , e poflono . al}:ur)i
T - fard

P ' - A [

quague , [imilicudines yeram noffe ', & diffimiliti
dines , & in bis zquitatis bene, conflituse videve ,
©" expedive vationem , magni ingemi , €& [umme
prudensic eft , ad quain afjurgere non eft cujufwis.
- De doqum eft, O quidem [ingulare ; ldeo muita,
©° varis rexum cognitsone , € iotiue juris traflas
0rone , [pe longo wfu, © expericnsta indiget,
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fatti effere cost circoftanziati, che malag-
gevol cofa fia il faper rifolvere , fc una.
legge , oppure I altra oppofta debbano
regolare il punto, che cade in quiftione.
Parricolarmente allora quando s’entra nel
vaftifimo Paefe di dover congetturare le
menti degh Uomini fia ne’ Contratti tra’
vivi, fia negli Atti di ultima volonth 4
fogliono inforgere dubbj di tal natura ,
che qualunque Uomo. perfpicace , ¢ ver-
fato che fofle ; non cos) facilmente faprd
fvilupparfenc , e rimarrd alfine con anis
‘mo cotanto perpleflo , che il folo dubbio
- fark quell” Ofpite , che nella fua mente
alberga . ‘ ' :
E' nota a cialcono la differenza che
paffa tra il certo ed evidente , ed il du-
bio ed ofcuro. Nel certo non mica viea
fofpefo- il noftro igiudizio, ¢ fubito reftia-
mo convinti dall’ evidenza . Invano vor-
remmo refiftere a quefto vivo lume, men-
tre egli efige per forza il noftro confenfo.
Onde nclle chiare difpofizioni- di legge ,
ciod in que’ cafi , negli quali mon pud
entrare il dubbio, che corre quella tale
. determinazione efprefla , e non vi.& cirs
coftanza , che metta I’ animo in. forfe ,
perche altra difpofizione di legge concorre; -
allora ‘immediatamente la quiftion fi. ri-
. folve,



,fo7lve , né fi richiedono tante -rifieffio.- -
"ni , e farh obbligo del Giudice il farfi
feguace di qualla ral legge elprefla , e
- perfuaderfi che in quefto conffta tutto il
{uo Miniftero. ST
11 quelle cofe poi ove fia: . minor lume
ed evidenza, e le circoftanze, che vefto.
no il fatto faran tali, che non potrinao
far determinare, fe quefta. o quell aitra:
legge difinifca il -punto ; allora fary ben
fatto , che fi faccia ulo di-un: adeguato
raziocinio,né fra di tanto farh difdicevole,
~ che uno cribri un tal punto con I'efar,
-mie, il quale-quando non mtrova lo fpirito.
di paffioni ingombro,pende naturalmente
i quella parte , che gli fembra la pid
verifimile , Sovvente accaderanno amcors
quiltioni , fullé .quali rimarry circofcritta
Yeftenfione, del noftro fpirito per leragio-
" ni , che da ambe le parti [chierate di
ugual pefo.apparifcono. ; ficché reftiamo
folpefi ‘e perplefli , n& pofliamo formare . -
Immantinente giudizio della cofa. In. tal
rincontro tanto fi raffipera col replicarfi-
I" efame., fintantoché  mcliniamo verfo.
dell" una:, .0 .verlo dell altra parte., ove
ci' fembra .che maggior ragione. ci-('co’n-.»
Corra,. - ... o oo -
-~ Che: quefta dubbiezza poi'dcbbaid'Gidu.«
oo ¢ L+
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dici aprire il varco ad ufare I a‘rbjtrig

nel giudicare, & quello, che fempre fard
per negare. Per i cafi, che fa legge de-
termina, fary {ua incumbenza onninamen.-
te. efeguire quanto ¢ difpofto ; ed appun.
to di tal quality fono Ja maggior parte
ed -i-pilt frequenti , che fi portano fulle
bilance.d’Aftrea.. Per gli dubbj egli fa-
ra tenuto in cofcienza praricare quellefa.
me. : tefté accennato , ‘e formando il fuo
giudizio su. quefla , o quell’ alera - difpofi-
zione di legge , dovr decidere a.norma
di ‘quella legge, che avry flimato ~conve-
niente. 5 e di giultizia, e produtla in te-
ftimonianza del fuo retto operare , né gia
far ufo del fuo_arbitrio, o per dire. meglio
wvolonth , ed inclinazione , ch’ ¢ -quello
che colla novella:legge vien prefcritto .,
€. pofitivamente ordinato. . Tl
.- Ma fi concedi pure effervi cafidubbj, ed
ofcuri in quella quantity , che pid fi pofy
fa efagerare, fary forfe percid permefio ‘3’
Giudici di ufare arbitrio nel giudicare ¢
Nb certamente , ed in_tali circoflanze, dg-

Jve per neceflita ricorrerfi per I interpe. -

trazione dal Principe , effendo giy quefto

un punto .efpreflamente prevveduto . dal-
- la legge,: Oporses id ab -Imperasoria in-
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mporrmoxc paqﬁm (1)

5.

: Della dlfﬁcolta che 6 afferifce na-

" {cere_ dall’ antinomia , o fia
contraneta delle 1egg|., .

VEngo ormai - ad efammare fe-vi
fieno Antinomie in quel Corpo di
leggi raccolte da Giuftiniano, cioé Leggi
fra loro oppofte ¢ contrarie , ficche il
Giudice ‘in tai circoftanze refti fofpelo fra
I incertezza nel decidere,e cost potrebbe:
far ulo <del fuo vietato arbxmo Sé- noi
vogliamo preftar fede a- quell’ acutiffimo

_ingegno di Francefco Ortomanno-, dobbia-

‘mo credere che nel Codice, e nei Dige-
fti, ch’ egli chiama Indlgeﬁl nulla evvi
di ordmato, di €oetente , di proﬁttevole,
di buono, ma -che rutto ivi fia uninvilup-
po -di d:fcrepanze,comraddlzloni di Anti-

: nomle ed Emblerm. Cofa, che veramen-

SE 0 I ‘te

o t
¢y

(I) L ’ C de lcg. Vedi ih cap 4 fol. :
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N
te defla -della gran merayiglia e ﬁupoti‘
“in ravvifar come cosi fi sforzi di vilipen-
“. dere ed avwilire la fua Arte , poichd
egli.era un grande Giureconfulto , e co-
me formi cosi bafla idea di tutti que’
Gipreconfulti ,che furono il lume dell'ay- .
" tica Sapienza, e che poi per tanti fecoli’
fono ftati cosi giuftamente venerati. M3
- {e riguardafi il fine, per cui cos) fcriffe, -
- tofto G dilegua lo ftupore : egli viffe.in
-Francia , allorché ivi fioriva I' immortal
 Cujacip, che fu il maggior ornamento @
decoro delld Giurifprudenza ,onde la glo-
ria e 'l nome di coftui ‘detd un gran li-
vore ed invidia a tutt’ i Giugreconfulti
.di quell’eth, come ad Anronio Fabro , a
Fraueefco Balduino ye (pecialmente a Fran-
cefco Ossomanno ; ficché coftoro mal fofe
frendo la fomma gloria, che fravea acqui-
flato il loro Emulo Cujacio, né fperando
effer agevol cofa il rimaner vittoriofi, fa
i follero gpertamente contfo coftui dis
chiarati , aflalirono I’ arre per .I' Artefice;
affinchg "avendo dimoftrato la Giurifpru-
denza piena di difetti , avrebbono molto:
. bea ifcemata la fama immorsale | che fi
gvea Cwjacio acquiftata per tutta I Orbe
Letterario I :
- Oade ecco Balduino che acremente-bate
o M - - te



te7 Giuftiniano 5 € Triboniand nella fua
Opera intitolata Jufinianas . Fu pid di
Jui modetto il Fabro in riprendere la Gin.
rilprudenza nelle fue Opere Conjeiturarum,
¢ que Rasionalia, (& de Evroribus Prag-
maticorwm .- Ma pid impetuofamente , e
_fieramente fi fcaglid conwo la Giurifpru.
* denza Francefco Osromanto , aveudo dato
.alla luce il fuo libro col tiolo di Anri.
sriboniatoyin ¢ui chiama in un rigoro{o giue -
.dizio tatti gli Antichi Giurecontulti, &
fpecialmente il lor-compilateré T'riboniano;

Quafiror Minos urnam moves o stqué

filentwm  ~ .
- Concilium vecat o witas y € crimin®
difiis. A .

Sorprendente ¢ dunque il vedére quai
invettive egli fa a- ceftom , come aguzza .
“la cote del fuo acarbe fdegno, ¢ come

non condanad all’ ultimo fupplicio il po-
wvero Tritonians ? s
 Ma ecco tofto dalla foa Scuela “fortire
me un- ahro fizzito maftine Je:  Gia
Wifembackio il quale produce ‘al Pubblis
_¢0 un Opera d indefeflo travaglio , ¢ di
mirabil erudizione . col titolo di Emblems-
#a di Triboniani, i cui s impegna egli‘iia
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- dimoftrare dov¢ Triboniano abbia -foggi?-
to del fuo 4 e I abb:a pofto in bocca
degli Aatichi Giureconfulti ,.onde ogmune
pud comprendere con, qual correfia’, e
garbatezza viem ivi trattato I infelice
Tribugiano « S

Ma contro coftoro. difficile eft Satyram
mon fcribere , in vedere ch’erano foltanto
. tratti da uno fpirito ‘di contraddire, agira» -
- ti dalla paffione , non ifpinti dall’amore
di rinvenire la fola verith . Ond’ ecco il
celebre Ulrico. Ubers , chie fi dichiara dall-
“altra parte Difenfor. di coftoro , e della:
Giurilprulenza ingiuftamente affalita; e do-
na alla luce il fuo libre intitolato: Evmas
mia Juris Romani,in cui con gravitk fos
ftiene, che nella Raccolta di Giuftiniano
tutto & ben ordinato,tutto ¢ meraviglio-

* fo ,che non .vi fia veftigio alcuno d’in.

goerenza , ed antinomie . Tentarono ane
~ 6ora” coaciliar I’ antinomie del Corpo dels
le Leggi Romane Uddlrico- Zafio, Ga
" #i Wurmfero', Evegrdo Bronkborf} , Gilis
bovto Regio | Graziano de Garzatoribus
Nicola de Paﬂ’eribuf & Gian; Henrico Bgre
gcré . - . ! . N . . -_,‘ . . N

~Or. dunque qusl partito bifogna che .
noi fcegliamo ? Quale .d’entrambi (egufi-
remo 2 L’ @n dice che wrto ¢ ordiae -
B M 2 fal-
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Y altro ch’ & - difordine la compilazione
dall’ - Imperador Giuftiniano . Sembra su
di-cid pid ficuro -il fentimento di mea-
20 , ciod' il non preftar fede né a quefli,
n¢ a quelli, e non credere che tutto fia
una perfetea , ed infallibile armonia., n¢
. tutto Gia un moftruofo difordine; ma che
" fia una mefle ,.eatro di. cui alcuna volta
fi ritrovi qualche roveto,o cefpuglio. E
come di grazia ‘cid poteafi evitare ? Si
dové fare la Raccolra delle Leggi dall
Imperador Giuftiniano. fra una molsitudi-
n¢ immenfa di-leggi , ¢ fra infiniti libti
di diverfi Giureconfulti , vale a dire fra
s} varie leggi non tutte “coerenti fra loro,
doveranfi eziandio. temperarfi a i coftumi
gia variati di quel tempo;onde per quan.
to fu poffibile , ¢ foftenne I’ umana de-
bolezza, i diede un metodo, éd -una ar
snonia fufficiénte ,che non ¢ priva de’ fuoi
mei:uopo & riflettere’ che quefta non & un’
Opera caduta .dal Cielo , ma ¢ formata -
'd3 ‘mano mortale ,come o fteflo Impera-
dor Giuftiniano , efprimendo la fuoa gram -
modeftia,e grandezza d'animo, lo confefsa
al Senato,ed al Popolo nella Coftjtuzio-
" ne, colla quale- conferma i Digefti : .§%
‘quid in sansa Legum Compofitione , que
ab immenfo librorum numero collecia eft , fi-
o S | mile

-
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mile forfan raro inveniatur, nemo boc wi-
superandum exiftimes o fed prium quidem
smbecillitasi bumane , que naturalicer incfd,
koc inferibat , quia omnium babere mémoa
riam & penisus_in nullo peccare o divi-
mitatis magss , quom morsalisasis e (i) o

Che fe dunque noi leggiamo le Opere
di Oscomanno , Wifembachio, Budeo, Bal<
duino , Duareno, Cujacio ) Alcmro, Panci-
vollo, Fal:ro ed altri, noi ritroviamq non
poche nprenﬁom di Triboniano , e molte

- piaghe, che a lui hanno fcoverte : ma

uopo ¢ dire, che un efperto medico non
dee cfagerare le altrui piaghe e morbx s
ma“dee tractare di-corarle:non & quefte
il difficile , dire femplicemente - -qui ha
errato Triboniano , qui & forfennato , qu}
fi contraddice, ma il ridurre-ad accordo
quello che fembra a prima vifta difcre-
panza, hoc opus, bic babor: dobbiamo ben
rammentarci di quello, che faggiamente
fcrifle. Tullio: Nibil eR sam wolucre ,quam
maledi@lum , nibil facilius emissicur | nibil
cirius ewcipitur y hibil latius d:ﬂ" ipatur (2),
Sicché dobbiamo ancor noi confeffare
con una fchiera di graviflimi Giurecon:

M 3 . fuld

(l) Conﬂ Ade Conf, Digeft. § 14,
(2)  Cx. pro Plancio ¢ 2-3

S
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fultj che pel Corpo delle !egdn, compda{b
da Giutin'ane vi fieno , ma rade volte del-
- Ie Actinomie ., S:lomone Brtmquello npren-
de Triboniano, cos) dicendo: Che ragione-
welmente venga Triboniapo y ¢ con Iui gl
alsri Compilasori del’ Dritto riprefi dagls
Eruditi ; poiché ci' hanno lafciaro nel cor.
e delle leggi contraddizioni o € [entenze
difeordanti | che fon chiamasg Antinomic
ol tmprudememeuta banno lafciato - dells
amare croci 5 ed enigmi - 4 § Gmrecon[ulu
di appreffo (1).

Ed il medeimo Brunquella poco ap-
preﬂb foggiugne : CH' eglt non ignora ehe
wi - fieno_coloro” ebe credano nel Corpo del-
ke Romane Icgg: effervi mulla di consrario,
—ma il suteo ivi difpoflo con perfersa’ ar
- monia , e conneffone : ma con tutto s,
- non hﬁ) na negare che s’ inconsrino alcnnc
awibte -ne' Digefti delle Jenzenze | che in

wiun mode ﬁ ﬁbm accordare 5 é cosicatee

- : mare

a

L N bl . N -
(,l) Mevito autens Tribonianss , cetevigue Dia
gtflorum ConfeGloves a Vins erudit:s reprebends noe
b1s widetur quod mulias comtvadiEliones ¢ di-
[ferepantes [ensentias , qua$ vulgo ‘Antinowias. vee
cant in boc corpore veliguerint : € tot ctuces , a¢
anigmata, Jurifconfultes imprudentey Jatis pofuerunt.
Salom. Brunyweli. Dij.- de ]ur. Civ. §. 13
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sare vra boro, fo won wogliamo preflar sus.

~#a la fede a Triboniano , ¢ non wogliam

credere cb' egli abbia mai falliso- , ¢ che
mai aveffe poruto fallire (1).

Ecco il fentimento del dottiffimo Byn-
kershock su gli- Emblemi ,ed' Antinomie,
che fi ritrovano nelle leggi Romane: Sed
quid sandem de Emblematibus dicams ?
Verus proyrbium eft , inquir Ulpianss in
L6 § 1. ff de Off Proconf. évre wouw-
T, OUTS FATATEy OUTE THIL TVTH )y NEQUE
omnia, neque paflim, neque ab-omnibus. -
Sic & nos de Emblematibus . Omnia agnoe
feere s fulsiffimum , poffim | turpi/fimum ,
ab omnibus , imprudentifimum . Quemad-
wodum wero, ur fupra diccbam , ipfius Jue
vifprudentia intereffer, nullum omnino dae

. v Embleme , ita. , & insereft dari quame

4 paw

- (1) Scio quiders wow degffe o qui in illis |

|  qua extant Romani Juris veluminibus , nibil ‘vefia

dere contrarii , emmofgue fuavi aymenia , O cona
wexione leges conjungi, [ew wt wulgo loquuntr, ad
unam confonantiam omnia effe veda€la., arbitremsur
Verum cffe quajdam in Digeflis [entensias nwulls raa
sione coimponendas , mullogue fordeve Sociandas, fae

gevi cogommr , wifi in verba Tribomiani jurare , awe

hominem cum. mon fuiffe , nec falli poruiffe ; mobis
perfuadere velimus . Brunguell, loc, s,
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Pa:c'i‘”' ma. .Q_napraprer 0% oporres nos ejﬁf
diberales in_bis, wel remere jaflandis | vel
anxic invefligandis : quin nec wllum lar-
giendum [ res aliser falvx effe poffie ¢
G an poffit, tensanda prius omnia, ortanis
movendus: lap;x . Sedulo in primis caven-
dum  ne_integros parsus fuppofisos dicanius,
wel ahorum quoque Emblemarum , ulsra
guam mecefle eff | fimus prodigi. .
Adunque . tolte le ultime Conflituzioni
di Giuftiniano, le quali dirogano a quel:
lo, che fulltabilito anteriormente nel corpo
delle Leggl , il che non deefi avere per
antinomia , ad un numerg ‘troppo fcar-
fo le vere antonomie fi riducono-. Onde.
non v & pericolo, . che il -Giudice
~facilmente pofla incontrarfi- a decidere
un poato ful quale, {ono. contrarie - le
leggi ; poich¢  fi dubita da, alcuni fe vi
cfilta veruna Antinomia nelle leggi Ro-
mane , e fe io concedo effervene, fo-
no rariflime , le.quali. difficilmente pof-
fono cadere in quiftione. Ma fe avverrh per
cafo dovetli decidere una quittione , ove
fembra che fono lé¢ leggi contrarie ; al-

~lora "nopo ¢ fare "ciocché avverte il fo-

praccennato Brunguello ; cioé¢ inveftigare
fra due la pid probablle & quelia che
ha piu raglone di efler fegmta ,ed offer.

-+ vata,



vata , ¢ non confumare il tempo nel vc?-
lerle ridurre di accordo tra loro, qualora
fono invero difcordi (1) . In fomigliante
avventura giova ancora configliare la
‘Raccolta de’ Bafilici ,_ed i Greci Inter
preti Teofilo,e ~Armenspolo ;i quali fpefse
fiate poflono _ rifchiarare qualche luogo
ambiguo ed ofcuro del noftro Corpa di
leggi raccolte da Giufliniano .- A
Quanto ho detto finora per I anti-
nomie, ¢ ftato piuttofto per difcorrere ace
cademicamente , ed in aftratto, ed altre-
~ s} per iftoricamente riportare le opinionj,
e le contefe degli pid eruditi Scrittori su
quefto particolare 5 ma fe praticamente ,

N

e nel puro fenfo di verith volefle full’ar: L

gomento difcorrere , francamente potrei
~dire , che vere antinomie né’ precififfimi
punti non vi fono nel corpo delle leggi,
"oppure fi potrebbero ridurre ad un nu-
mero cos) fcarfo , e per cele , che non
riguardono la, moftra maniera di vivere ,
‘che non meritano mica confiderazione;e
- fi potrebbe parimente dire,.che nelle ‘co-

o M s - fe

a4

e

(1) In Conciliatione ewim - corum que wers:
contraria funt ", wwllum tempus eft confumendum ,
fed utrum ex. pluribus foqui y fervareque eporseas ,
- inquirendwme ’



{oﬁgmane non i pub ﬂu'ovare glammai
1a° vera perfezione ; ¢ conleguentemente
che " 1l corpo dﬁlle lcgﬂl dl Giuftiniano
potrebbe “dirfi con lmguaggm umano un
capo d'opera ; perché-¢ meno imperfet-
to di quanta porta. I' umana debélezza .
v \Sotroponendo il mio penfare -alli- Sa.
vj, dico; che molte determinazioni fem.
brano difcordanti’ nelle leggi, non git per-
" ¢hé -effettivamente foffero tah, ma_ogni
picciola mutazione di circoltanze ; potreb.
be partorire la mutazione del dritto , &
erederei che qui fi doveffe aver prefente
quanto ho detto intorno all’ ofgurith del,
Je leggi . Moltifime vyolte avviene , che
non fi fappizno liveri principy ed il
motivo , per cui quella legge fi emand,
e i confondono le flefle diverle dlfpoﬁ
aioni per cafi interamente oppofti.

La conofcenza del giufto- dall’ ingiufto, .
é un’ arte dell’ arti , £ da cid forge ¥
- applicazione di un’ principia da un’ altm
_ Gontrario, Per ifpiegarmi io. paragono le
leggi alli volri: umani. Tutti fembrano. di
uno fteffo alpetto , éppure tutti fono diverfi.
" Chi non ha_la vera conofcenza delle per-
'fone di facile pid confondere uno . con
pa’ altro . Lo fteflo pud accadere nelle
leggi s € qumdx ne}le contmge.nze fi ,pub

- Cl’ev
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eredere hntinomia cid che ¢ diverfity di
principio . Ho io vcduto nell’ atto che
{crivo, che per la profperofa occafione
de’ pubblici feftini fatti per la Nafcita del
Real Primogenito - dél noftro Monarca ,
alcuni 6 - mafcheravano folamente con

porfi -un nafo pofticcio, e pitt'non fi-co-
nofcevano , con tutto che la forma .di quel

- nalo non era di figura irregolare. . 1l fi-

mile accade nelle umane operazioni . Ogni

picciola ‘mutazione di fatto ;e di circo-
ftanze , non fa .pill riconofcere quel fat.
“to per quello, che fi credexna’. E fe .in
tutte le leggi raccolte per ordine di Giu-

Shiniano vi foffero I efpreflioni delle cau-
fe, fi ravviferebbe' chegli principj fono

ftati diverfi per la differenza delle cir-
coftanzé, ¢ non vi comparirebbero - quel-

le contrarieth , che a primo afpetto in’

~alcune fi ravvifano. : :
~ 'Ma lafcjafi tutto cid alle Accademie .
€ fi parli ‘un poco fol punto della, prg-
moffa difficolik per Iantinomiia d¢lle-leg-
gi, ed fo"dido’ cost : Siavi “Fure quefia
contrariety; dunque per quefla coptrarie-

13 particolare potry il Giudie ill:mitafa..

mente--decidere a fud arbitrio , ed in ognj
“occafiore? ‘Quefta tonfeguenza pon pud

paffare in buona Logica, ¢ quello che fi°

M 6 Ii.

—~
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- richiede , anzi quello. che con 12 novel-
la legge fi ordinay £ ¢, che il Giudice
deve decidere fecondo il prefcritto dalle
leggi , e deve citare quella legge ,su del-
la quale fonda la fua fentenza . Produca
intanto la legge per ogni decifione, e fi

- faccia ci® con turta la buona fede, ed av-
vedutezza , di cui del noftro Magiftrato
~ci poffiamo compromettere , ed allora
fi fath adempiuto al proprio dovere; e fe
legge oppofta -vi fia , la colpa non'farh dell’
‘Artefice y; ma dello fumento , di cui fi
deve avvalere, . . . o |

vt
.D“clla. non ’oﬂ;er\iania : di : al;:ﬁne "
o leggi. |

Uefta & fihalmente I’ ultima difficol-

t2 , che ¢ intefe divulgare incon-

. trarfi; allora guando i devenia all’
- efecuzione - del profittevolifimo novello
ftabilimento, ‘cioé ch’effendo andate in di-
folo miolte tepgi, ed in lor vece avendo
ticevord vigore per molti cafi particolari
alcuni fili diverfi di giudicare , malage-
- cLiaw e ,-:9 L - - - o T vole

.1 )

~
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wole riufciva I efegnitfi ciotché veniva

“ordinato in tal novella legge , quanio &

quello di doverfi le fentenze unicamente
fondare fopra lo ftabilito dagli noftri Sra-
tuti, o dalle Confuetudini, o finalmente
dalla legge Comune ; poiché poneanfi in
foqquadro e fconvolgimento quegli- ufi
coftantemente ricevuti nel Foro, e’l fi-
ftema de' Tribunali. '

. Per poterfi adeguatamente rifpondere a

-quefta difficolth , farh opportuno il diftin-

guere tralle leggi Statutarie, inferite nel
Corpo di quel libro , che dee fervire di

- norma- in ogni tempo , e che ognuno

dovra confultare nelle occorrenze™; e lo
grida , o fieno Editti efiftenti i fogli
volanti, promulgati folamente per qualche
occorrenza particolare . N
Credd' altrest doverfi far diftinzione -
tralle leggi , che fono fondate su quelle

- di. natura:, che ‘proibifcono le coft intrin.

fecamente .male ;& che vengono riprovate
dalle leggi’ generali ‘dell’'umana Sacieth ;o

(

quelle leggi , che  ripuardano folaments

-gl" interefli de’ privati ; o il governo del-

la Socier. .- SR .

Premefle quefte diftinzioni 4 o' penfs
che per e leggi flatutaric Inferite nel
corpo degli Statuti perpetui, non fi poffa

D Y Pl



190

dipartire dal di loro Rabilimento , fe ‘non
~ -quando. vi concorra ‘una- leglmma prefcris
zione , nog folo con - la.son. offervanza ,
- ma con. efferfi . anzi praticato -1’ oppofto.
¢ purché fi trattafle- di leggi .non fondate
full' invariabile dritto di natura; o fipros
vate aalle generah rleogl defla - Societh
umal‘la . : ey

Che ogni legge rlguardante il governo,
o gl'-interefli de’ privati fi poffa.prefcri-
vere , e pofla- andar in difulo, non- vi &
chi pefla negarlo. Uno. ﬂabthcnto,che

- farh convencevole in un certo. governe 4
" e fecondo la gondiziong,io circoftanze- di
alcum tempi ,. potrebbe riufcir impropriq
. nel fue progreﬂ'o e mntazlonc .d1, cIrco.
ftanze ; né mi fa uopa di qul, flabilirloy:
effendofi gih da me - in-aluro luogo 130
rivapgato .(1). :

Per quefte leggx,npcto, qualora Hittos.
vaﬁ gid 'introdotta. I' ule: in contrario di.
decidere , ed -apdaron, quelle in difufo,
non vi riconofco impropriethy che un tale’
ftile , e prarica introdotta § offervi; ma.
abbifogna compilgrfi ' -quel regiliro. , che.
accennai convenevole farfi i nguardo al~
le uf;mze gener‘almeme mtmdotte negle

: s e et e
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(I) Veggaﬁ il 'Cap 2, § 3 fol é6. 67
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decifioni di. molti punti .non iftabiliti dftf,
la legge,e fotto queita madclima rubricy
fi potrebbers allogare-anche que’ punti,che

_ effendofi difcoftari(da wa tempo perg les
gittimo .e proporzionato a potere prefcri-
were, fecondo il difpofto Canonico, &:Gjvile}-
dalla difpofizione della legge , che la regola~
va e la prudenza,ed il comua fcnfo han fiiy
mato offervarfi il contrario. L'acquielcenza
del Ptincipe ‘in- quefto cafo , la_ tacita
volonta -del Pubblico , it difcernimento
del Magiftrato, credo che fieno: valeveli
ragioni. a far riputare canonizzate quefte
planze :di decidere ;. ficchd. non potch ef
fer d oftacolo per I offervanza dclla na-
vella Iegge, il ritrovarfi -alcune leggi . ans

- date in difofo. Quando quefti ftili , e que-

- fte ufanze fi faranno umiliate .al Trona

del Monarca , ¢ faranno. dalla Regia Aus
torith: approvate , allora .fi avra gid la
legge , che fi. dovrk .riputare correttoria
dell” antica , il che: -opni geto Principe-,

cfecopdo:.richiede-il . buon governo , fuole
praticare , e lo ‘fteflo Imperador Ginftiy
~ niano ce ne fommeniftrd | efempio.

Io qn} defideresei , che pit precifamen-
te fi capiffe in che conmfifta il vantaggio,
che rifulta dalla nbvella legge , & quale
fia ftato il fuo vero oggetto , per ~cfog‘1
o - far
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far-reftar diflipate le difficolth; che fi fo.
no fparfe. S ‘

- Secondo il mio penfare, I'unico oggetto
- della profittevoliffima novella legge, ed il
gran vantaggio che recar, confifte in averfi
regole ficure ', € ftabili per I' amminiftra-
zione -della giuftizia , e. toglierfi quelk
ificertezza ., che.rendeva dubbio-, ed ar,
birrario 1t dritto-; onde credo non meri-
tar rifleffione, fe la legge in alcuni cafi
Ga andata in difufo , . ¢ fiali -introdotto
altro. ‘ftile ‘ed ufanza nel giudicare , per-
¢he cid non farh certamente. di. oftacolo
per I efecuzione della. medefima. Quello,
che importa , i &, che £ {appia dal Pub-
blico , ¢ fi dichiari dal:noftro amabiliffi-
mo Monarca ciocchd dovranno i tali
rincontri gli Giudici efeguire , € far si,
che il dritto riefca fempre equabile , ed
sniverfale. Solo affirdo farebbe,fe.in una
comtingenza fi decidefle fecondo la legge
prefcrive , in an’_alsra. fecondo 1-ufanza
introdotta ; perché ia tal cafo fi opere-
. rebbe contro lo {pirito della novella leg-
ge , che giuftamente ordina, che il drit-
to fofle: certo ¢ definito y e farebbe ine-
vitabille [’ inconveniente., che. neflund fa:
rebbe ficuro de’ fuoi . dritti, e quindi riu-
[cirebbe il giudicate arbitrarios  » = "
- . - Per
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Pet oppofto, fe mai vi foffero urang
di decidere, e flili contro le leggi unis.
formi al dritto di natura , o permesten.
tino cofe perniciofe in fe flefle , riprova.
_ te dille leggi generali - della Secietd , lo
" che fia qui detto ipoteticamente , men.
tre, grazie all' ALTISSIMO, quefte fo-
no cofe fra noi rimotiffime, in tal ca-
~{o non vi potrh mai eflere prefcrizione,
o ufanza e ftilo legittimo di decidere, nla
pid tofto fi dovrebbe dire un’abufo, una
corruttela , e farebbe uopo della mano
del Sovrano,che daffe ordini rifoluti per
fino dalla fua radice ferpargli. .

“Ritorno agli Editi volanti , o fieno
Gride . Quefte ordinative non comprele
nel corpo degli Statuti , ordinariamente
fi promulgano per alcune circoftanze at-
tuali , le quali paffando, o cangiandofi,
cefla la caufa , onde vennero dettate , @
confeguentemente cefla |' ordinativa me.
delima, ed il puffaggio di- tempo legitti-
mo , ¢ la non ufanza vien a torre ad
efli il vigore. In 6mili eafi perd, crede-
rei opportuno e convencvole , che il
Magiftrato dovefle prenderne il Sovrano
oracolo, efpouendo tal paflaggio di tem-
Po , e di efler ceffata fa cauta , per la

'quale fi promulgarono.La lunghezza del
Lo tem-
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tempo favorita 4.1 vlo§ e dal poffeflp ,
particelarmente in cofe odiofe , che tos
‘gliono , o reftringono la liberth , credo
efler fufficiente a far mancar di. vigore
quefti- Editti ; ma, come diffi ,” almes
po per gli primi cafi , portati avanti al
Magiftrato , fa uopo confultarne il Mao-
' marca. - e N
. Sicché, per quante a me pare, queft’
wlima -difficolth vociferata non pwd, fice
come fono le dianzi dette, effer di ofta~
colo per I' efecuzione della novella feme
pre lodevoliflima legge . - S

CON.
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' CONCHIUSIONE.

Er quanto fin -qut [parfamente &
P ¢ detto, e turtoccid poteafi di me-
glio dire nel vantaggio della novella legge
del RE N. S. , fempre vie pid fi rav-
vifa’ ginftifima , profittevolifiima , ¢ da
cui ne {gorga un perenne fonte di pubblica
felicity. L'amminiftrazione della giuftizia
nella bensregolata Societh hafli a reputare
- come un’ elemento., fenza di cui va a
languire la vita Civile. Quefto appunto
¢ I ubertofo frutto di tal faluberrima
legge , cio¢ quefta ne fomminiftra il ve.
ro modo, come tal maeftola Reina poffa,
e detba regnare. . ;
~ Ma oimé ! dicono molti del Popolos
quante altre favjfime , e profitrevolifli-
me leggi furon emanate, ed indi cadde-
ro dalla loro offervanza, con riforgere
gli abufi, e gl inconvenienti; ¢ chi sa
fe pofla. tal finifira avventura uwa di ac--
cadere anche a quefto Teforo , che il
poltro amorofiffimo Monarca ne:ha benie
gaamente difpenfato ? Il timore di"pers
dere una cofa, che molio fi ama , ¢ &
defidera , ¢ una paflione troppo. comyne
- e pof:

-

-~
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- ¢ poflentefra gli Uomini, ficchd in tal
occafione fiffarta tema ¢ condonabile.
+ Mand:ed & coftantemente da fperar-
fi,che cid non fia, col Divino favore, e
con quello dellamorofiffimé Monarca , e
collo zelo de’ fuoi zelantiffimi Supremi
Miniftri , giammai per accadere.

- Ed ia fatti come tal vantaggiofa leg-
ge potra cadere dall'offervanza? 11 Re N.S.,
che 'ha promulgata; con la fua Saviez-
22 ne ha prevenuti i fuoi benigni effet-
ti, e fi compiacerd volerne I'efecuzione,
Gli zelantiffimi fuoi Supremi Miniftri, che
. Vhanno infinvata.e promoffa, ne dovran-
- no avere eguale premura. Il Magiftrato,
per dimoftrare la fua religlofity, efartez-
za , dottrina, e prudenza, dovrd applaudi-
re a s\ fublimi determinazioni ,e fempre
uniforthare la fua volontd: a quella del
_Principe. I Pubblico,che ne riporta gli
favorevoli , e benigni effetti , ne’ dovr
avere la continua follecita cura per I efe-
cuzione , ed umiliarne le fuppliche alla
Maefth del Sovrano per ogni menomo
abufo , che il Ciel tolga, giammai s'in-
troducefle. Cid potrh increfcere folamente
ad alcuni pochi di unCeto,che non vo-
glio qui efprimere , avvezzi a produrre
in giudizio ‘ogai forte di caufe giufte, od
s e
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ingiufte. che foflero ; e rieavrarfy fotto Iig-
felice afilo di; qualche . Dattore: Forepfe-,
che-in- ogai atticolo avrebbz -potuto aver
fempre’ prooto, affermativo, o ‘aegativo,
come pid ‘gli foffe tornato in grado .
Se gente fi trova di un' indole s\ mali-
gna, io gli raccomando a pofporre I'uti-
le particolare al Pubblico Beae. .
 Non era forfe fuor di propofito a que-
fta, qualunque fia Difertazione, foggiugne-
re una feconda parte;, ed in effla efami.
nare gli abufi introdotti nella tela degli
atti ordinatorj , per la mon offervanza di
tante falutevoli Prammatiche ¢ fino per
alcuni punti Rabiliti -netla Real Coftitu-
ziong del 1738 , ma conolcendo il mio pri-
vatiffimo ftato; ho fimato non effermi cid
convenevole . Sarcbbe perd fommamente
defiderabile, che quefto fi efeguiffe da qual.
cuno, che fta fulla cima degli alti affa,
i, o che I' eminenza del fuo poftq pofr -
fa dare maggior rifalto all' imptefa .
Quefta farebbe nna fatica giovevolifiima
per lo Pubblico, perché ginntane la no-
tizia nel Soglio del Monarca, fi otteng~
zebbero gli convenevoli ripari..

‘Siamo ormai ficuri che la giuftizia
venga con .ogni efattezza e rettitudine,
diftribgira, per quanto comporti. ,J’umang-
- ‘ tdy



th -, dall’ offervanza- della novella legge:
-Ma per le dilazioni  ingiufte, per gli rag
" giti y per le lunghezze delle caule,-e: fo-
nio - per ‘dire, per gli perniciofi -efferti- di
alcune” abbomingvoli aftuzie di pochi Pro-
feflori, che negli Tribunali s intrufero, fi
fichiederebbe invero um qualche forte efpe-
diente ;- ma & da fperarfi che il noftro
zelantiflimo Monarca abbia da confola-
re li {uoi Popoii , qualora perveneranno
al f{uo Trono tali inconvenienti, ed aby-
fi, e dopo che gli faranno propofti -gli
opportuni ‘rimedj ... Io. ofo afferire una
propofizione , che fembrerd forfe avvan-
zata a chi non & intefo d-gl'intrighi del
Foro, o che non ancora .avrh avuta la di-
forazia di litigare;e quefta appunto fi ¢,
che da ms (i ftimz problema,fe.fia me.
glio foccombzre con préftezza in una cau-
fa ; oppure riportarae la vittoria, dopo
tanti anfratti , lungherie, cavilli , .raggiri,
Termino intantd ¢ost : Gli Tribunali

fi poflono confiderate come u# Cotpo
" Miftico i [- Miniftii ne formano il Cape.
- Per coftoro’ colla -novella legge fi ¢ prove
vedytd al tutto; proibendofi le opinioni de’
«DD.y ¢he rendevano dubbio , incertoy ed
‘arbitrario il drittoy- & col venirgli ordi=

0 , R/ato

.
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nato di formare le fentenze ragionate .

Faccia IDDIO Datore d' ogni bene, che,
nalca ncl grande ed affettuofo animo del
noftro Monarca il defiderio di goarire
anche le Membra, accid da una perfet-
ta armonia ne pofla rifultare quella com-
piuta felicith, cui naturalmente tucti ghi
Uomini afpirano, . -

1L FINE. |
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